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ECCELLENZA.

Allora che fi pensò di

intraprendere la riftampa

deir opere di Ftiqjo Bal=,

dinucciyiì conebbe che per

ot -^2 ' quan*
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quanto potefTe quefta per

fé medefima foftenerfi, e-

ra però neceflario che

compariiTe al pubblico con

un nome tanto riguarde-

vole che da o2:ni infulto

di fortuna o avverfa o

maligna la potelfe difen-

dere . E ficcome la rara

combinazione delle qualità

che fi ritrovano nel glo-

riofo nome dell' Eccellen-

za VOSTRA ci fomminiftra-

va largamente di che fo-

disfare al noitro defiderio

non abbiamo punto efita-



to filila fcelta del Protet-

tore. Se le dedicatone de'

libri contenelTero fempre
lodi fincere e veraci, e fé

luogo conveniente per le

voftre folTe quefta no-

ftra umiliffima lettera
,
po-

tremmo pafTare ora a de-

fcriverle in quel modo
che per noi meglio fi po-

tefTe \ ma oltre che e' fa-

rebbe un far difpiacere al-

la modeftia fìngolare di

V. E. noi conlìderiamo le

voftre illuftri prerogati-

ve , e ogni altra cola che

ci::;
voi
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voi riguarda come una ve-

rità incontraltabile, e polla

oramai in tanto chiara lu-

ce che non dovrebbe più

udirli ripetuta da chi im-

plora il voftro validiffimo

patrocinio, il folo faperfi

con quanto amore da voi^

li riguardino le Icienze e

le arti felicitate dalle gra-^

vi care a voi commelTe,'

è ballante per afficurarli

che ogni cofa alle mede-
lime appartenente trovi

appreflò di voi graziole

albergo e lieta accoglien-

'i'.)v za ;
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za -, e per quefto ancora
fperiamo dì non effer con-
dannati di troppa audacia
fé abbiamo fatto portare
in fronte a queft' opera
il chiarilTimo nome di Vo-
stra Eccellenza di cui ci

proteftiamo col più pro-
fondo rifpetto

Di V. Eccellenza

^
Vm'ilìfs. Devotiff. Oilììgatìfr, Servì

C/o. B^t. Steetbi , e Aiit. Giuj ejfpe l'uganì

.
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PROEMIO
DELL OPERA.

*jC Ra le Arti che anno per padre il Difegno
alcuna forfè non ve ne ha , toltane V Architet-

tura Pittura e Scultura , la quale maggior di-

letto ed utilità foglia arrecare agli fludio"

fi e dilettanti di sì nobile facoltà , che quella

deir intaglio o fiafi in rame o pure in legn§

per la Jlampa . Mercè che quefla /' opere più,

degne de'' valorofi maefirì d' ogni Città e

Provincia , in ciò che in tali opere e per inven-

zione e per difegno -f' ammira eccellentemente

imitando e contraffacendo , e quelle eziandio a.

piccola ma godibile proporzione riducendo , ren^

dele coìfiunicabili a tutto il Mondo . E quindi è
,

che mediante tale ingegnofo lavorio tramanda l*

Italia alle regioni più remote gran parte di quel

godimento , che ella a gran ragione fi prende de*

maravigliofi edificj dei colofjì e delle preziofe

flatue non pure de'* maejiri de* buon fecoli an^

fichi 5 ma eziandio del divino Michelagnolo
,

delle /ingolari pitture del gran Raffaello., e di

tanti altri di primo grido delle quali ella ha
l'iccbe le Città i Templi e i Palazzi , ed ali*

A ìncon"
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incontro gode pire ella medejìnia altresì dì quel

bello , the intorno a n fatte qualità di cofe go-

donjt i paejj a lei più lontani.

Ma affai chiaro fi cono/cera non fermarjìqui

il pregio di queft'Arte^ ogni qual volta Jì conjì-

deri r utilità che dalla medefima traggono gli

artejìci flejjt y
perchè

^
Jtccomc veriJJJrna cofa t'

,

che di rado avverrà che riefca buon Poeta co-

lui , che per gran tempo non Jì farà efercitato

nella lettura de' buon Foeti ^ così gran fatto fa-
rà che riefca chi che Jìa buono Architetto Scul-

tore Pittore^ che per lungo tratto non abbia

ufato di vedere , e bene ojfervare la gran quan-

tità e varietà delle nobili idee degli uomini fin-

golariffìmi ^ il che in pratica conofcono i profejfo-

ri riufcire fi vero che non ne conobbi mai alcu-

no eccellente , che per condurfi a tanto non pro-

curajfe al pofjìbile dì far raccolta di Jlampe trat-

te dalT opere più rinomate , e dì miglior intaglio.

Queji'' arte , che da^ buoni autori del nojlro

tempo è rìpojìa fra' Chiarì fcurì o Monocroma-

tì che dir vogliamo , ebbe fuo principio nel feco-

le del 1400. come in altro luogo ci occorfo rac-

contare , nella Città di Firenze mediante la per-

fcna dì Mafo Finiguerrì Orefice e Argentiere

Scultore e Intagliatore che rìufcì valorofo non-

mcno nei modellare di tondo e mezzo rilievo
,

che in lavorare di Hiello , eh' era un certo di-

fegnare tratteggiato in fu P argento altro me-'

tallo 5 non altrimenti che alcuno facejfe colla pen-

na , intagliando prima col bulino , e poi riempien-

do con argento e piombo coli' ajuto del fuoco ; ed

era folito quejl' artefice , dopo aver alcuna cofa

inta-



intagliata per riempirla di Kiello , improntarla con

terra , e gettarvi /opra zolfo liquefatto ; con che

veniva talmente improntato fuo lavoro che data-

vi fopra una certa tinta a olio , e aggravatali:

con un rullo di legno piano e carta umida , re-

flava nella carta /' intaglio non meno imprejìo di

quello foffe fiato per avanti neW argento^ e così

farean le carte disegnate con penna . OJfervò quefl*

invenzione Baccio Baldini altro Orefice ed Ar-
gentiere Fiorentino e cominciò ancor efio a fare

il fimigUante . Ma perch' egli aveva poco dife-

gno facevafi quajì in ogni fua opera ajjìjlere da
Sandro Botticelli. Viveva in quei tempi ^ ed ope-

rava in Firenze con gran fatua in ogni cofa

che a difegno apparteneva Antonio del Pollaio-

lo il quale avendo vedute le (lampe del Baldi-

ni fi pofe ancor egli ad intagliare in rame : ma.

perch' egli era il più fingolare che avejfe in

quel tempo /' Arte del dijegno e molto intelligen-

te deir ignudo , ejfendo fiato il primo che andaf-

fé invejtigando per mezzo delV Anatomia la fi-

tuazione , e 7 rigirar de' mufcoli del corpo uma-
no

,
fece intagli in rame di gran lunga migliori

che il Finiguerra e 7 Baldini fatti non aveva-
no , e fra gli altri una bellijfìma battaglia , ed

altre fue proprie bizzare invenzioni intagliò^ tanto

che fparfofi il grido dì quefio nuovo modo di di-

fegno in tempo che era in Roma Andrea Man-
tegna e piaciutogli molto , egli vi fi applicò di

gran propofito , e fi pofe ad intagliare i J'uoi tri-

onfi^ t quali perche furono delle prime fiampe
the fi vedejfero ^ ebbero applaufo non ordinario;

e forfè non. faria fiato gran fatto che a lui fofi

Ai fi



4
fé fiata data gran parte della gloria dovuta al

primo inventore^ già che egli con grande fiudìo ^

ed applicazione aveva dato a quel nuovo modo

d' operare non poco miglioramento . Ma fé il Man^
tegna per efìer giunto a tal fegno fojfejì gloriato

d' aver toccato il termine del più hello
, fariafia-

ta tale fua ambizione degna di quelle rifa le

quali Ji meritarono le lacrime di quello antico Va-

temone , che forte piangea dandofi a credere che

il Mondo fojfe per rimanerjt fenza lettere , allora

che la fua perfona fojfe mancata nel Mondo ; per-

chè chi ben confiderà chiaro conofce che quefia

beli' arte dell' intaglio
,
prima a bulino e poi

ad acqua forte nel corfo di circa 220. anni da
che operò il Mantegna , ha fatti tali progref-

jt ^ f x' è ridotta a tali fegni d' eccellenza , eh*

dia non folamente vale a quanto dicemmo , cioè a
grand' ajuto degli artefici d' Architettura Pit-

tura e Scultura , ma eziandio di fé medejima col

comunicare che ella fa da per tutto V opere fue
jiù eccellenti , con che da modo d' ejfer fempre

meglio cfercitata , ma vale ancora talvolta per

ornare con belle invenzioni d' imagini devote i

facri libri , e gli altri ancora di ritratti al na-

turale d' Animali d' Architetture di Prof-

pettive Jiccome i Templi le camere ei gabinetti^

fictti per dire quanto la pittura fiefa . No« dee

fero toglicrfi quefio pregio al Mantegna d' aver

fatto per modo che altri , ad ejempio di lui
^ Ji

dejfero ad intagliare
,
pofciachè nel 1490. partorì

la Germania il Tedefco , ed Ifrael Martino , che

fecero vedere i primi neir opere loro non ordina*

ria diligenza j e diedero a quefi' Arte il tanto

ri"



rinomato Alberto Durerò lor dìfcepolo , Luca di

Leida , Aldograve , ed altri che riufcirono poi

d' affiti maggior valore dc^ primi due . E vaglia

la verità , che fin da quefìo tempo fi puote affer-

mare che incominciajìe il bulino a gareggiare

col penello
, fé non quando gf intagli dì cojloro

camminando più a feconda d' un certo che del

fecce , che avevan le pitture di quelle parti affai

lontano dalla morbidez^za Italiana , rendeale d*

affai minor bellezza , tutto che venife quejia ac-

crefciuta non poco dalla varietà dell' invenzione ,

arieggiar di tefi(i^ e da un certo nuovo modo di

panneggiare , e abbip-liare di figure , cofe tutte

che fecero per modo che fino i gran maefiri Ita-

liani
, fra quali fi contano il Bacchiacca

,
Jacopo

da Pontormo , e fino lo fteffo Andrea del Sarto
,

tutti Fiorentini^ ne cavaffero alcuna cofa per a-

dattarla chi più chi meno graziofamente nell*

opere loro . Ebbe /' Italia , dopo il 1 500. ne^ tempi

di Raffaello , Marcantonio Raimondi a cui per

certo ella deve molto , conciofiacofache egli fojk

il primo , che tale Arte qua incominciafje a ri-

durre alla buona maniera , talmenteche lo fìeffo

Raffaello dal nuovo modo tenuto da cofiui fatto

animofo , non folo volle eh'' egli moltifftme fue pit-

ture intagliajfe , ma eziandio gran quantità dì

fuoi difegni , e belliffme invenzioni , che non mai

per avanti , e fino allora eranfi vedute ne in-

Roma ne altrove . Di quefìi furono difcepoli , ed

imitatori , Agoflino Veneziano , Silvefìro e Mar-
co da Ravenna , / quali dal 1535. ^/ 15Ó0. intaglia-

ron quafi tutte V opere di Raffaello , e fuoi difegni^

ed ìnvenZiionì
j ficcoms ancora quelle di Giulio Ro-

mano
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Yìiano fuo difcefolo fatte cmi proprio (ììCegno , e

dello ^ffefo 'Raffaello . D' Agofiìuo V^oiez-ta-

no vcgg'uwìo la bella carta deW Anatomìa , In^

Jirage degli Innocenti , e quella degli ignudi che

torynentano col fuoco il Martire S. Lorenzo , tutte

cavate da rarijjìwi di, egni di Baccio BandincUi

Scultore Fiorentino ; ed in quejF ultima ebbe lode

d' averla migliorata , anzi che no . Fu anche imi-

tatore del Kaimondi Giovan Jacopo Coraglio Ve-

ronefe che intagliò molte opere del Rojjo^ e con

dijegni di Perin del Vaga , del Farmigiano , e di

l'iziano . Lamberto i-uave fu dopo coftoro ajìaì

diligente in maneggiare il bulino , dì che fanno fe-

de le tredici carte del Signore cogli Apojloli da

lui intagliati , le belle carte di iìan Paolo in atto

di federe fcrivendo , e la Jioria della rejurrezione

di Lazzaro . Vi fu Giovan Battijia Mantovano

difeepolo di Giulio , che oltre a belle carte di te-

Jle con antica foggia di cimièri
,
fece vedere le

due deir incendio di Troja . Vi fu anche Enea Vico

da Parma , che pure intagliò opere e difegni del Kof-

fo 5 del Bandlnello , e del Salviati ; diede fuori più

libri d^ antiche medaglie colle effigie degli ìmpe-

radori , e delle mogli loro , con molti rovefcì delle

Jlejje medaglie ; e fece anche vedere i belli alberi

degV ìmperadori , e della famiglia da Ejh . Giu-

lio Buonafone intagliò invenzioni di Raffaello , e

dì Giulio Romano , del Parmigiano , e d' altri , e

Battijia Franco molte cofe diede fuori di altri

maeftri . Girolamo Cock Fiammingo , cl:>e intagliò

opere belle di Martino Emfhycr
, fue proprie in-

venzioni 5 e d' altri maejlri che lungo farebbe

il raccontare . £ perchè egli è proprio dell' umano
Intel'
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intelletto nuove co/e mal fempre andare htvcfll^an-
dò e perchè tale è la cupidigia di che abbonda
quaji ogni perfona , di altrui per alcuna partico-
lare eccellenza fovrafìare , 7wn andò molto , che
Ugo da Carpi ^Pittore per altro di non molto grido

^

incominciò a dar fuori intagli in legno in due jla>ti-

pe
5
la prima delle quali ne più ne meno di quel-

lo che col rame .Ji faccia , mofìrava il tratteg-
giar deir ombre e la feconda il colore , ed efen-
do molto aggravata ed affondata nelle parti del
legno , ove i lumi abbifognavano

, faceva reftare
il bianco del foglio in modo che la ftampa parea
lumeggiata di biacca . Un altro modo poi inventò
con cui facea la fua ftampa di tre tinte , cioè a
dire lo maggiore furo , il minore

, e la mezza
tinta

, e i lumi faceva apparire nel bianco del
foglio , Con tale invenzione intagliò molte carte d''

opere di Raffaello , e fu cagione che poi Baldaf-
fare Teruzzi ^ Francefco Parmigiano, Antonio da
Trento.^ Giovan Kiccola ì^icentino, e Domenico Bec-
cafumi molte altre ne intagliafero , che riufcirono

appreffo gli amatori di quefìe belle Arti di non or-
dinario piacere ed utilità ; ma quelle più , ch^^
tutte le altre che ufcirono dalle mani del Becca-
fumi ,

Succede a cofloro Cornelio Cort Fiammingo
che intagliò le belle opere e paeji di Girolamo
Muziano

,
di Federigo e Taddeo Zuccheri , e di

Federigo Barocci
, di Marcello Venuflo Mantova-

no
,

del Caravaggio , e la bella tavola della
Trasfigurazione dipinta da Raffaello . Vt fu An-
tonio Tempejia che ad acqua forte intagliò ì mol-
ti rami di battaglie , caccie , ed ogni forta d' a-

nima-
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nimitli , come a fuo luogo diremo. Furono valenti

ajnìì Martin Rota che a bulino due 'Volte ricopiò

il famofa Giudìzio di Miche!agnolo in maggiore e

minore proporzione ; ed alcune carte dette fuori

tolte da Kajjaello^ e Federigo. Cherubino Alber-

ti , che intagliò invenzioni di Fulidoro , e 7 non

wai abajtanza lodato Agojlino Caracci , / cui

belli[fimi intagli fon noti al Mondo . Il Fillamena

ti' Ajjyi altresì bravo e facile intagliatore , e_^

di buon difegno , diede fuori fuè belle fatiche
^ fra

le quali molto Jt jiima quella che egli fece della

flupenda pittura della Frefentazione al Tempio di-

pinta da Faolo Veronefe . Fecer prove di lor va-

lore in Alemagna nel tempo di Ridolfo Imperado-

re , Giovanni e F.aff'aello Sadalaer in molti belli

intagli d' opere e invenzioni di Martin de Vos
^

del Bafìano , del Tiziano , del Cavalier Giufeppe

ìF Arpino ^ e d' altri. La /cuoia di quefii due prò-

dujìe Egidio Sadalaer^ che rlujc) il più eccellen-

te 5 che maneggiajfe bulino ne' fuoi tempi , ed aper-

fé la fìrada ali ottima maniera tenutaji poi da*

maefh'i deW età nofira . Vi fu Rajfael Guidi Tof-

cano , che molte belle carte intagliò tolte dall' o-

pere del Cavalier Giufeppe d' Arpino . Armanno
Muler , che intagliò con grande ardire , e libertà

di bulino , e 7 virtuofo Enrico Goltzio Olandefe
,

che feppe imitare affai maniere di maefìri flati

avanti a fc . Filippo Toynmajìni , che in Roma in-

tagliò la caduta di Lucifero ,
/' unìverfale Giu-

dizio , la difputa del Signore co' Dottori , che è

fiella camera della Segnatura , e la fcuola d' A-
tene di Raffaello , ed altre molte invenzioni di Fit-

tori, Matteo Greuter Tedefco nativo d' Argenti-

na y
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uà , che oltre a molte opere condotte di fua ìnven-

zione^ riaffondò alcuni libri delle cacete del Tem-
fejla 5 e d' altri farnoji intagliatori . Teodoro Cru-
ger , di mano del quale nella Guardaroba del Se-

renìjjìmo Granduca di Tofcana confervajt il bel

rame , ove è copiata la Jhpenda pittura deW ul-

tima cena del Signore colorita a frefco da An-
drea del Sarto nel Monaftero di 3. Salvi mezzo
miglio prejjo di Firenze , // qual rame , che è in

quattro parti divi/o fu dedicato a MonjTgnor Alef-

J'andro Marzimedici Arcivefcovo di Firenze di

gloriofa memoria . Vedonjì non fenza ammirazione
l' opere del Saenrcdam , e del celebre Suaneburg

,

che con ijlraordinaria tenerezza intagliò difegnt

del Rubens , e di Bloemart . No« tardarono ce

far/i note le jlupende carte dì Jacopo Callotti^

che in piccole figure avanti a fé non ebbe egua-
le , e poi del rinomato Stefano della Bella Fio-

rtfntino . Pietro Te/fa buon pittore nel medefimo
tempo intagliò in acqua forte fuc pellegrine inven-
zioni 5 e Salvator Rofa napolitano il celebre pa-
ejifta più fue bizzarìjjìme fìorie , e capricci die

fuori , ove fono alberi , e frappe tocche con iflu-

fenda franchezza.^ e dopo di lui il buoi pittore e

degno Sacerdote Pietro Aquila , // quale ha inta-

gliate opere d' Annibal Caracci nel Palazzo Far-
nefe , dico le fìupende pitture della Gallerìa , e P
antiche Statue che per entro i Portici fi ammira-
no , e finiilmente opere dì Giovan Lanfranco negli

Orti Borghefi, dì Pietro da Cortona ne' Palazzi
di eafa Sacchetti^ ed altri dì Ciro Ferri j belle

invenzioni di Carlo Maratta , ed anche fue prO"

prie tutte all' acqua forte , Gode la Francia Moti"

B su
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sii M.(flxno , eh? fu inventore dì quella /òffa d*

intaglio a bulino , eh? noi diciamo ad una taglia

fola ^
perchè jenz^a interfecazione di linfe trovò

modo di far rilevare le fue figure con chiaro e

fcuro e mezza tinta ; queflo fu anche pittore
,

anzi quajì ogni fuo intaglio i"' ricavato dalle prò-

prie fue pitture . Vi fu anche Monrit Lane , che

quajt in fu la maniera del Villamena intagliò/lo-

rie e ritratti . Mons-à Rouffellet ^ che per lo ga-
binetto del Re intagliò le forze d' Ercole di Guido

Reni di maniera affai più moderna , lafciando quel-

le crudezze , che fcorgeanjì in molti intagli d' al-

tri fiati avanti di lui , ed efpreffe anche con

gran nobiltà jmagini devote ; Hon così bene

Monsù Antonio Bof , che intaglio d' una^
maniera fua propria in acqua forte , e bulino ,

Veggonjt di fuo intaglio le figure de"" libri di tut-

te r opere di Monfù Defargue , Geometra e Mat-
tematico , che fu ma'-fho di profpettiva neW Ac-
cademia di Parigi^ ed un libro /lampo di fue le-

zioni . Kel tempo del Bof incominciò a rifplendere

lo fìupendo modo d' intagliare ritratti trovato dal

celebre Kanteuil , e fccefi conofccre Francefco Po-

'^lli , che intagliò con gran dolcezza infinite cofe

di devozione^ altre da Raffaello , altre da^ Ca-
racci ^ altre da Guido ^ e /imiti ^ mentre che nel-

la Città di Roma aveva grido Cornelio Bloemaert^

che ancor vive , // quale ha intagliato eccellente-

mente molte opere del Cortona , ed altre con una
maniera tencrijfìma , e la più dolce , che forfè Jiajt

veduta mai fino al fuo tempo , e fu cagione che

Francefco Spierre celebre intagliatore ^ anch' effojt

applicàjfe a quella tenerezza di maniera j e dejfc

fuori
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fuori le belle opere che vcggìtimo del fuo bulino con
ottimo dintonw , ma con non Jt efqirijìtct dolceziza

quanto quella di Cornelio . Da quefìe dunque a-

vendo prefo il modo Monfù Kulet oggi in Pa-
rigi 5 intagliò in Roma con difegno di Ciro Ferri^

e jua ajjìjtenza cofe helUjJtme . Seguace pur oggi dì

quefìe maniere è in Parigi Monsù Bodet , che

ha intagliato i quattro quadri dell' Albano di

capt Falconieri per lo regio gabinetto . V è anche
Monsù Vanfculp Fiammingo

, che ajpti dolce-

mente ha intagliate fiorie e ritratti ; e Monsù
MaJJhiy che fece 'vedere di fuo intaglio il ritrat-

to del Conte d' Arcurt cavato da un quadro di

Monsù Mignard , e colla di lui ajjìjlenza . Vi-

ve ancora , e opera in Parigi la Signsra Claudia.

Stella j la quale co' fuot belUJJìmi intagli in acquei

forte , ha non pure refo gloriofo il proprio , ma
fatto sì che il fejfo virile ne perda ; ha fra V
altre cofe qucjla virtuofa donna intagliata la bel-

la carta del Calvario
,
quadro eh' ella conferva.

più caro , che ogni altra Jua preziofa gioj'a , di-

pinto per mano del celebre Pouffn . Finalmente

Monsù Edelink Fiammingo , che di man'.era più

moderna di maggior forza ardire e accorda-

mento , in fui fare di Monsù Roujfellet ed al-

quanto diverfa da quella di Roma , ha intaglia-

te opere di Monsù Carlo il Bruno primo pitto-

re della Maefìà del Re Luigi XIFi Regnante
^

e con ajfjlenz.a del pittore ftejfo ^ e vedeji anche

del fuo bulino una carta , cbe oggi è nel Mondo
Jtngidarlffìma , ed è Ij'famiglia di Dario ,

ed una
Madonna ricavata da opera di Raffaello , che in

una gran tavola Ji conferva nel Gabinetto de'

B z qua-
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quadri dello flcfp) Re . Ed io nel dircorrer che hf>

fatto 5 ricercando per così lunga ferie d' anni tan-

ti maeflri , ho ìntcfo di mojhare quanto la bella
,

€ utilijjtma Arte dell' Intaglio , da quei primi

tempi eh' elV ebbe in Firenze fuo cominciamcnU)
,

Jta^ andata avanzando , il che più e meglio dall'

opere d' alcuni di loro potrà chiunque abbia oc-

chio erudito ben riconofcere , e vedrà pure affai

chiaro aver quejli grand' uomini con altri , di

cui per fuggire la lunghezza non feci menzione
,

con loro opere introdotta nel mondo una bella ga-

ra fra '/ bulino e V penello , conciojpacofache Ji-

an/t oggi e fra V uno e fra V altro , fletti per

dire
^ fatti comuni^ ed eguali V eccellenze nei re-

qiuijjti e nelle prerogative , che fon proprie d'

Arti s* nobili ^ dico nel dfegno^ nel rilievo^ neW
efprejjtone degli affetti^ e nella moltiplicità delle _fi-

gure , nelle vedute de' paejì ^ e edijici ^ e vicini

e lontani , nella morbidezza del contorno , e poco

meno che io non dijjì nel colorito flejfo . La qual

cofa mi do a credere , che chiara pure ajfai fpic-

cherà a ciafchuno
,
quando che Jta eh' egli con

antecedente lettura di quejla mia operetta fi con-

tenti di fare attenta rijlejjtone alle carte date fuo-

ri da quei maeflri , dei quali per ora fono io fo-

làmente per ragionare fra quei molti , che avuto

riguardo a tempi , ed a luoghi anno quefla beli*

Arte dell' Intaglio dal fuo cominciamento fino a.

d) nojhi con gran fatica s) , ma non fenza uni"

verfale applaufo a comune utilitadc profe/fata.

VITA
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D' ALBERTO DURERÒ
Pittore Scultore Aìxhttctto e Intagliatore ce-

lebre della Città di Koriynbergh in Ale-
magna difcepolo di Buon Martino

nato nel 1470. morto nel 1528.

A
, .

Xj^Sfai poca notizia potrei io dare del ce-
lebre artefice Alberto Durerò , fé a ciò non_^
mi avefìein parte ajutato la traduzione di quel-
lo che in proprio idioma ne fcriffe il buon^
Pittore Carlo Vanmander Fiammingo , aggiun-
gendola^ a quello che con molta ìnduftria e
fatica fparib per gli fcritti d' ottimi autori
ho io fin qui potuto ritrarne per far sì che la
nolka Italia , che per un corfiD di fopra 170.
anni nelle belle opere fue ha ammirato il

valore di lui e la chiarezza del Aio intellet-

to, fortifca ancora di fapere alcuna cofa difua
perfona

,
e delle nobili qualità dell' animo fuo.

Quali fofìfero negli antichi tempi gli antenati
d' Alberto, e onde traelle origine la Tua cafa
non è ben noto, ma però fu fcritto che quel-
li potelfero avere avuto loro cominciamento
neir Ungheria, e che di quivi fé ne veniflero

ad abitare in Germania . Ma poco rilieva tut-

tociò
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tociò, mercè che per molto qualificati ch^.

potcllero eflcre llati i Tuoi padri , non è per

qutfto che alcuna maggior gloria avellerò po-

tuto efli procacciare a lui di quella che egli

colia molta virtù fua a fé lleflb leppe acquifta-

re . E' dunque da faperfi come il natale d' Al-

berto feguì nella Città di Norimbergh in Ale-

magna r anno della noftra falute 1470. in tem-

po appunto quando in Italia eralì già comin-

ciata a fcoprirc e praticar 1' ottima maniera

del dipignere . Il padre fuo elcrcitò con lode_/

univerlale il meftiere d' orefice , nel quale die-

de a vedere a' Tuoi cittadini il molto , che e'

valeva in ogni più artificiofo lavoro . E' ftata_.

opinione di qualcheduno in Fiandra, che Al-

berto il figliuolo confumafle i primi anni Tuoi

neir efercizio del padre, e tale loro opinione

ha avuto fuo fondamento in non eflerfi mai ve-

duto, eh' egli per molti anni di fua gioventù

conduceffe cofa di confiderazione in pittura

ed intaglio: altro non fi vede di quel tempo
fatto da lui , che una ftampa colla data del 1497.
anno venzettefimo dell' età fua; e quella anche
aveva copiata da una fimile intagliata da Ifrael

di Menz Città vicino al Reno fopra il fiume
Main , in quel luogo appunto dove quelli due_y

fiumi fi congiungono , nella quale (lampa ave-

va il Menz figurato alcune femmine ignude, a

fimiglianza delle tre Grazie , fopra il capo del-

le quali pendeva una palla, e non vi aveva po-
fta nota del tempo in che fu fatta ; e fimil-

mente eranfi vedute alcune poche (lampe fatte

dallo dello Alberto pure lenza data di tem-

J)0
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pò , le quali da' pratici dell' arte furono repu-
tate delle prime cole , che face (Te . Altri poi
hanno creduto che egli nel corfo di quegli a'v
ni 5 come che egli era d' ingegno elevatiìlìmo

,

ad altro non avelfe attefo che allo ftudio del-

le lettere 5 ed a farfi pratico in Geometria , A-
ritmetica, Architettura, Pr(>fpettiva , ed altre

belle facoltà ; e quefto è più probabile, e quan-
do mai altro non fofle , ne fanno affai chìara_,

teftimonianza i molti libri che quefto fublime
ingegno , dopo un breve corfo di vita , ne la-

fciò ferirti. Tali fono 1' op^ra della fmietria

de' corpi umani fcritta in latino e dedicata
a Vilibaldo Pirckimer, il libro di Profpettiva

,

d' Architettura, e dell'Arte militare. Io però,
non difcoltandomi in tutto dalla fentenza di

quefti fecondi , ftimo che Alberto impiegale
quello tempo non folo negli Ihidj predetti , ma
ancora in quello del difegno e della pittura ,

ed il non avere dato fuori intagli di fua mano
prima del 1497. in età di 27. anni, dico io,

che derivò da impoflìbilità della cofa llelfa

,

perchè la beli' arte dell' intagliare in rame non
prima ebbe fuo principio che 1' anno 14-50.

incirca , che operava in Firenze Mafo Finiguer-

ri
,
(i) che ne fu 1' inventore , come abbiamo

accennato a principio ,e come fi tro^/erà da noi

ftato fcritto nelle notizie di tale artefice
^

q[ual-

fi) Di Tov/Wi^fb Fimguer- venth , il 'quale ha raccolto

ra , altrimenti uppeUato Ma- altre pelieorine notizie della

Jo-, fé ve faHa ('a Do-menìco famiglia di lui

.

AL Mannì de Florentinis ]n-
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qualche poco di tempo vi volle prima , clic

Baccio Baldini , il PoUajuolo ^ e altri maellri

Fiorentini la riducelTero a pratica, e Tappiamo
che il Mantegna v' applicò in Roma dopo co-

ftoro 5 e quivi fu il primo a dar fuori carte

ftanipate , che furono i fuoi trionfi , con altre

cofe, e ciò fu non prima del tempo d' Inno-

cenzio Vili., che tenne il Papato dal 1484. al

1492. Inoltre fappiamo che quefte fìampe del

Mantegna furon quelle, che portate in Fiandra,

diedero alle mani di Buon Martino pittore di

quelle parti rinomato il quale pure dovea anch'

egli confumare alcun tempo prima eh' ei fi fa-

celìe quel grand' uomo nell' intaglio che avu-

to riguardo a' tempi egli poi fu ; e che egli

avelie ad Alberto queli' arte infegnata , onde
io farei rimafo in gran confusone

,
quando a-

veflì intefo il contrario , cioè che Alberto pri-

ma di quel tempo avelie potuto intagliare , co-

ncfcendo per altra parte che ciò non poteva
feguire, per non elfere ancora in pratica quel
meftiere.Jl noftro Alberto adunque avendo af-

fai miglior difegno di quel che avea Buon Mar-
tino fuo maertro apprefe così bene queft' ar-

te che in pochi palfi di gran lunga 1' avanzò
perchè le prime opere lue tofio cominciarono
ad eiier più belle. QLiefte furono una ftampa
(che fi chiama 1' uomo falvatico con una tefta

di morto in un arme fatta 1' anno 1523. e una
noflra donna piccola fatta pure lo ftelib anno
nella quale fi fcorge quanto egli già gli era_*

palFato avanti. Diede fuori 1' anno 1504. le

belle figure d* Adamo e d' Eva, 1' anno 1505.

i Ca
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i Cavalli; del 1507. 508. e 512. fece le belle

carte della Palllone in rame ; intagliò la carta

del figliuolo prodigo , il fan Baftiano piccolo,

la Vergine in atto di federe col figliuolo in

braccio , e la Femmina a cavallo con un uo-

mo a piede, la Ninfa rapita dal moftro mari-

no mentre altre Ninfe danno bagnandofi . Fe-

ce in diverfe piccolilTirne carte molti villani ,

e villane con abiti alla Fiamminga in atto di

luonar la cornamufa, di ballare, altri di ven-

der polli , ed in altre belle azioni ; e fimilmen-

te il tentato da Venere all' impudicizia dove
è il Diavolo ed Amore, opera ingegnofiflima

,

ed i due fanti Griltofani portanti il Bambino
Gesù . Scopertefi poi le ftampe di Luca d' O-
landa intagliò a concorrenza di lui un uomo
armato a cavallo lavorato con eftrema dili-

genza il quale figurò per la fortezza dell' uo-

mo dove è un Demonio la Morte e un cane
pelolb che par vero. Ancora fece una femmi-
na ignuda fopra certe nuvole e una figura ala-

ta per la Temperanza che fi vede dentro ad
un bellilTìmo paefe con una tazza d' oro in

mano, ed una briglia. Un Sant' Euftachio in

ginocchioni dinanzi al cervio che tiene fra le

corna il CrocifilTo, carta bellilTìma dove fono
certi cani in diverfe pofiture naturali che non
polfono eller meglio imitati . Veggonfi anche
intagliati, da lui molti putti alcuni de' quali

tengono in mano uno feudo dove è una mor-
te con un gallo. Similmente un fan Girolamo
veftito in abito Cardinalizio in atto di fcrive-

le con un lione a' piedi che dorme . Figurò e-

e gli
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gli il Santo in una (Lnza ove fono le fineftre

invetriate nelle quali battendo i raggi del So-

le tramandano lo fplendore nel luogo ove il

Santo fcrive. In quella ftanza contraffece ori-

voli, libri, fcritture e infinite altre cofe con
tanta finezza e verità che più non fi può defi-

derare. Intagliò anche un Crifto co' dodici A-
poftoli

,
piccole carte , ancora molti ritratti,

fra' quali Alberto di Brandemburgh Cardinale

,

Erafnio Roterdamo,e fece pure in rame il ri-

tratto di fé ftelfo. Ma belliflìma è una Diana
che percuote con baftone una Ninfa , che per
fuo fcampo fi ricovra in grembo ad un Sati-

ro. Dicefi che Alberto in quefta carta volef-

fe far ccnofcere al mondo quanto egli inten-

deva r ignudo, ma per dire il vero per molto
eh' ci facelfe potè in quefta parte piacere a'fuoi

paefani a' quali ancora non era arrivato il buon
^ufto e r ottima maniera di mufcoleggiare, ma
non già agli ottimi maeftri d' Italia. Nepotea egli

far meglio gì' ignudi di quel che fece , mercè
che feguenrìo il modo di fare di tutti colo-

ro che prima di lui dipinfero in quelle^
parti , ebbe fempre per fua cura principale d*

offervare il vero bensì ma infieme di fer-

marvifi fenza eleggere il più bello della na-

tura , come fecero negli antichifiìmi tempi i

Greci e i Romani , il che per il divino Mi-
chclagnolo Buonarroti fi tornò a mettere in

pratica , come a tutti è noto . Non fu anche
di poco danno ad Alberto nel far gì' ignudi

in quel luogo che non aveva avuta la più

chiara luce dell* arte , il doverfi per neceflìtà

fer-
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fervi re per naturali di fiioi propri garzoni
,

che probabilmente avevano, come anno per lo

più i Tcdefchi , cattivo ignudo , benché veititi

apparifcano i più belli uomini del Mondo .

E da tutto quefto avvenne che i fuoi inta-

gli nella noftra Italia avelìero allora , ficco-

me anche anno avuto dipoi più a cagione dell*

cftrema diligenza ^ con che erano lavorati , del-

la varietà e nobiltà delle tefte e degli abiti

,

della bizzarria de' concetti , e dell' invenzione
più rinomanza e filma che per l' intelligen-

za de' mufcoli , e dolcezza della maniera . Ma
perchè Alberto aveva veduto fino dal bel prin-

cipio r opere lue tanto applaudite , aveva pre-

fo grand' animo , e come quegli che fi trova-

va molte belle idee dilegnate per dare alla lu-

ce 5 fi rifolvè come cofa men faticofa e più

breve d' applicarfi all' intagliare in legno , che
gli riufcì non con minore felicità di quella

,

che aveva provata neil' intagliare in rame . In
data del 15 io. fi veggono di fuo intaglio in le-

gno una Decollazione di San Giovanni , e quan-
do la teda del Santo è prefentata ad Erode

,

che fono due piccole carte . Un S. Siilo Papa,
Santo Stefano, e San Lorenzo, e un San Gre-
gorio in atto di celebrare. Lo ftellb anno 1510.
intagliò le quattro prime maggiori ftorie della

Pafhone del Signore, cioè la Gena , la prefa_*

neir Orto, l'Andata al Limbo , e la Refurre-
zione . Reftavano ad intagliarfi le altre otto
parti della Pafllone, le quali fi crede , che egli

volcfle pure intagliare da fé fteilb, ma che poi

noi facelfe, e che reftandone i difegni dopo la

C z fua
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fua morte fofìTero fotto fuo nome e col foli-

to contralTegno fuo intagliate e date fuori
,

perchè fon diverte aliai in bontà dalla fua ma-

niera ^ ne anno in fé arie di tefte ,
nobiltà di

panneggiare , o altra qualità che fi polVa ciir

fua; maflìmamente fé confideriamo le venti car-

te della vita di Maria Vergine che egli avca

intagliate Tanno 1511. nella ftefìfa grandezza.,

di foglio, nelle quali apparifcono tutte 1' eccd- .

lenze maggiori del faper fuo , tanto per arie

di tefte, quanto di profpettive, invenzioni , a-

zioni , lumi , ed ogni altra cofa defiderabile .

Fece anche in legno un Crifto nudo co' Miseri

della Palfione atton^o in piccola carta , e lo

Ikflb anno pure intagliò la celebre Apocalilfe

di S. Gio: Evangelifta in quindici pezzi, che pu-

re riufcì opera maravigliofa , come anche 13Ó.

pezzi di Storie della Vita, Morte, e Refurre-

zione del Salvatore , cominciando dal peccare_^

d' Adamo, e fua cacciata del Paradifo Terre-

ftre , tino alla venuta dello Spirito Santo; fi-

nalmente intagliò il proprio ritratto quanto

mezzo naturale. Tornò poi 'a fare altre cofe in

rame , cioè a dire tre piccole Immagini di Ma-
ria Vergine , e una carta dove con bella in-

venzione figurò la malinconia , con tutti quegli

frumenti , che aiutano 1' uomo a farfi malinco-

nico. Molte altre carte intagliò in rame , tra

le quali s' annovera il ritratto del Duca di Saf-

fonia, fatto del 1524. e di Filippo Suvartzerdt,

detto comunemente il Melantone del 1526. che

fu r ultimo tempo del quale fi veggono fuoi

intagli in rame . Or qui è da fapere , che ef-

fen-
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fendo capitate a Venezia molte delle fue fìam-

pe , e particolarmente igó. pezzi della vita di

Crirto , e date alle mani di Marcantonio Pvai-

mondi Bologn'fe che quivi allora fi ritrovava,

egli le contraffece intagliando il rame d'inta-

glio groflb a lìmilitudine di quelle che erano
in legno e fpacciavale per d' Alberto

,
perchè

vi aveva intagliato ancora il proprio fegno di

lui, che era un A. D. Seppelo Alberto, ed eb-

bene sì gran difpiacere , che fu coftretto venire

in perfona a Venezia. Quivi elTendo ricorfo al-

la Signoria , e avendo fatta gran doglienza d*

un tanto aggravio, non altro ne cavò, fé non
un ordine, che il Raimondi non ifpaccialTe più

fue opere col fegno, e marca di lui, come_^
altrove llamo per raccontare. Con tale occafio-

ne vifitò Gio. Bellini celebre pittore di quella

Città , e vedute le fue opere fecegli anche_,

veder le proprie con ifcambievole fodisfazione,

e contento. Ma tempo è ormai di dare alcuna
notizia deir opere di quefto artefice fatte col

pennello , le quali con tutto che ritengano al-

quanto di quel fecco che anno tutte le fatte

in que' tempi e prima da' maeftrì di quelle

parti , che per non aver vedute le belle pittu-

re d' Italia s' eran formati una maniera come
potevano , contuttociò non lafciano di far co-

nofccre al Mondo quale e quanto foffe Fin-

gegno di queft' uomo , il quale per certo fu dì

gran lunga fuperiore ad ogni altro che vi a-

vclfe per lo avanti adoprato pennello . Dipinfe
l'anno 1504. una Vifitazione de' Magi, il pri-

mo de' quali teneva un calice d' oro , il fe-

con-
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condo, e 'I terzo una piccola cafTetta, del 1506.

fece una Madonna , fòpra la quale eran due

jAngeli in atto di coronarla con una corona__.

di rofc, l'anno 1507- un Adamo ed Eva gran-

di quanto il naturale, e un altro Adamo ed

Eva pur di lua mano della itella grandezza fi

conferva oggi nella Real Galleria del Serenifs.

Granduca. Qiiefto quadro è divilb in due par-

ti , che unite infieme compongono un fol qua-

dro, e fi può piegare in mezzo. Dalla parte

llniltra vedefi la noftra prima Madre in piedi

Ja quale colla delira alzata alquanto tiene in

mano il pomo quafi in atto di porgerlo al Tuo

marito il quale ella guarda fìliamente quafi

perluadendoio a prenderlo ; dalla parte defìra è

Adamo pure in piedi che in vaga attitudine

tien la mano dritta appoggiata al capo , e

con la manca ftringe un cingoletto di foglie
,

con cui fi cuopre le parti , e guardando la_.

moglie con occhio vivaciflìmo pare veramen-
te che efprinia un certo lìare in forfè, fé de-

va compiacerla o no : le figure fono colori-

te benifiimo , e tanto finite , che è una mara-
viglia il vederle. Nella rtefìa Galleria di S. A.
S. fono di mano di lui due bellilfime tefte a

tempera fopra tele ; una rapprefenta un San
Filippo Apoftolo, e l'altra un S. Iacopo, nel-

la prima è fcritto Sanale Philippe ora prò no-

bis
, colla data del 1516. e la folita cifra d' Alber-

to A. D. fopra 1' altra è T altro Apollolo con
barba lunga, nella quale fi poiTono numerare
tutti i peli , ed è cofa da fìupire , come uil.

uomo fia potuto arrivare a tanta finezza, maf-

fima-
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fimamente nel colorito a tempera, ed in que-
fta è fcritto SancJe lacobe ora prò nobis

, colla

medelìma data, e cifra. Quefte due tefte era-

no nella Galleria dell' Imperadore, quando la

gì. mem. del Granduca Ferdinando II. l'anno

i6... andò all' Imperio , e avendole vedute
,

e lodate molto, le furono da quella Maeftà do-

nate . V è ancora un altro quadro di fua ma-
no in tavola alto circa braccia due e mez-
zo , dove è figurato Gesù Grillo appalTìonato

con mani legate, e tutti gli ftrómenti della

Paflìone , e dal ginocchio in giù è nel fepol-

cro . Quefto quadro già fu della gì. mem. del

"Card. Carlo de' Medici ; e fimilmente un' altro

dipintovi una Pietà ancor' elfo in tavola , con
figure alte quattro terzi di foglio in circa

,

dove il vede il Signore morto in atto d' ef-

fere adorato e pianto da Maria Vergine
eh' è dalla parte deftra , e dalla (ìniftra San
Giovanni; d'avanti vedefi la Maddalena ge-

nufìciTa , e prelfo al fepolcro è Giufeppe d' A-
rimatia con un'altra figura, ed ambedue reg-

gono il Corpo del Redentore. Nel 1508. di-

pinfe una Crocififlìone , nella quale in lon-

tananza figurò diverfi martirj dati -ai Criftia-

ni ad imitazione del Crocifìffo Signore, alcu-

ni de' quali fi vedevano lapidati, ed altri con
vari e crudeli fupplicj fatti morire. In queflo

quadro ritraife al naturale fé fteflb in atto di

tenere un iniegna, in cui aveva fcritto il pro-

prio nome , e apprelfo alla fua perfona fece il

ritratto di Bilibaldo Pirkaeymherus uomo vir-

tuofo che fu fuo amici ffimo . Dipinfe anche
un
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un eccellente quadro , e vi figurò un Cielo

,

in cui vedevafi un CrocififìTo pendente dalla_^

Croce , lotto la quale erano il Papa ,
1' Impe-

radore, e i Cardinali, che fu in illima d' una

delle più belle opere che ufciflero dalle lue

mani , e nel paefe Ibpia il primo piano fece

un ritratto di fé ftelfo in atto di tenere u-

na tavola in mano, dove era fcritto Albertus

Durer Koricus faciebat anno de Vìrglnis partu

1511. Quefte bell'opere pervennero tutte nelle

mani dell' Imperadore che diede loro luogo

nel Palazzo di Praga nominato la Galleria-,

nuova , tra altre di celebri pittori Tedelchi

e Fiamminghi . Riufcì anche uno de' più de-

gni quadri d' Alberto quello che donò il Con-
iìglio o Magiftrato di Norimbergh a quella

Maeftà , in cui egli aveva figurato il portar

della Croce di Crifto . Eranvi moltinime figu-

re co' ritratti di tutti i Conliglieri di quella-.

Città che in quel tempo vivevano , e quello

pure ebbe luogo nella nominata Galleria di

Praga . In un Monaftero di Monaci a Franc-

fourt era 1' anno 1604. un bellilfimo quadro
dell' Alfunta di Maria Vergine, ed una Glo-

ria con Angeli bellilìima, e fra 1' altre cole

s' ammirava in ella una pianta del piede di

un Apoflolo fatta con tanta verità e di tan-

to rilievo eh' era uno ftupore ; e tale era il

concorfo della gente a vedere quello quadro,
che afferma il Vanmandez, che a quei Mona-
ci fruttava gran danari di limofine e donati-

vi , che erano loro fatti in ricompenfa della...

dimoftrata maraviglia . Fece queft' opera Al-

ter-
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berte l' anno 1509. Erano llniilmente nel Pa-
lazzo di Norinibergh fua patria diverfi fuoi qua-
dri di ritratti d' Imperadori , cominciando da
Carlo Magno, con altri di cala d' Auftria vc-

ftiti di belliffimi panni dorati, ed alcuni Apo-
fìoli in piedi con be' panneggiamenti . Aveva
anche Alberto ritratta la propria Tua madr?^
in un quadro, ed in un' altra piccola tavola

fé medelìmo 1' anno 1500. in età di 30. anni.
Aveva fatto anche un altro ritratto di fé me-
defmio l'anno 1498. in una tavola minore di

braccio , e quefto fi conferva nel non mai a
baftanza celebrato Mufeo de' ritratti di proprie
mani degli eccellenti Artefici, che ha il Sere-

nifs Granduca di Tofcana, raccolti in grati-v.

parte dalla gì. meni, del Serenifs; Card. Leo-
poldo. Vedelì eflb Alberto in figura d' un uo-
mo con ima bellifiìma zazzera rofìlccia , veftito

d' una vede bianca liftata di nero con una ber-
retta pure bianca, anche efla liftata di nero

,

la parte deftra è coperta con una fopravvefte
capellina, ha le mani giunte inguantate, v' e
figurata una fineftra , che fcuopre gran lonta-<

nanza di montagne, e nel fodo , o vogliamo
dire parapetto di efla fineftra fono fcritte le fe-

guenti parole in quella lingua Tedefca: 149^.
Quejla -pittura ho fatto io quando era in età di

•ventìfà anni Alberto Durer , e v' è fotto la fua
folita cifra A. D. Aviamo per tcftimonianza di
Monsù Felibien nel fuo trattato in lingua Fran-
zefe, che nel Real Palazzo della Maeftà del
Re Luigi XIV. Regnante fi ammirino fatti

con carte d' Alberto quattro parati di nobilif"*

D iììTkQ
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finie tappezzerìe di fcta e oro, in uno fi rap-

prefentano ftoric di S. Gio. Batifta di once 25.

in 8. pezzi , in un altro la PaOione del Signore

di once 9. in 5. pezzi.

Un altro maravigliofo ritratto di man a

Alberto fi trova pure nelle ftanze ,
che furono

già del nominato Seren. Card. Leopoldo in una

tavola alta quafi un braccio, che a parer dcgV in-

tendenti è una delle più belle cofe che fi ve-

dano di mano di lui . F quello un vecchio con

berretta nera con fiopravefte capellinn pelliccia-

ta che ha in mano una coronetta di palle rof-

fc , alla qual figura non manca fé non il favel-

lare . Vi è la folita cifra A. D. e la data è del

1490. Vi fono anche due tefte quanto il natu-

rale , una d' un Crifto coronato di fpine , e 1'

altra di Maria Vergine colle mani giunte, ed

alcuni veli bianchi in capo, delle quali meglio

è tacere che non lodarle a baldanza . Un fuo

quadro d'una Lucrezia era in Midelburgh ap-

preflb a Melchior Vvyntgis 1' anno 1004. e in.,

Firenze nel pafìfato fecole venne in mano di Ber-

nardetto de' Medici un piccol quadro della Paf-

fione del Signore fatto con gran diligenza
, e

molti e molti altri furono i parti del fuo pen-

nello che per brevità fi lafciano , e de' quali

anche non è venuta a noi intera notizia. Per-

venuto finalmente Alberto ali' età di 57. anni

,

avendo molte facultà e fama grandifiima acqui-

ftata per tutto il Mondo, nel più bello dell'o-

perare fuo fu rapito dalla morte 1' anno di no-
fira falute 1528. agli 8. d' Aprile nella fetti-

»una fanta poco avanti la Pafqua . Fu al fuo
-'ili: cor-
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corpo data fepoltura nel Cimiterio di S. Gì 0-

vanni fuori di Norimbergh , e Ibpra elfa fu p o-

fta una lapida grande colla feguente ifcrizion e

.

Me. Al. Du.
Quìdquìd Alberti Tìurert mortale fuìt [uh hoc con-

dìtur tumulo ,
emigra vit vili, idus Aprilis 152,8. (i)

Il già nominato Bilibaldo Pirkaeyniherus ftato

fuo grande amico , del quale egli avea anche
fatto un ritratto in rame, compofe ad onor dì

lui un bello epigramma latino.

Diede la natura ad Alberto un corpo , che
per la ftatura e compofizione delle parti fu
maravigliofo, e quale doveafegli acciò fulTe in

tutto e per tutto proporzionato alle belle doti

dell' animo fuo. Aveva il capo acuto, gli occhi
rifplendenti , il nato onefto , e di quella forma
che i Greci chiamano rtrpaycDUOi; , il collo al-

quanto lungo, il petto largo, il ventre mode-
rato , le cofce nervofe , le gambe ftabili , e le_y

dita delle mani così ben fatte , che non fi po-
teva vedere cofa più bella. Aveva tanta fuavità

nel parlare, accompagnata da tanta grazia, che
non mai avrebbe chi lì folFe voluto vedere il fì^

ne d' afcoltarlo , e feppe così bene efplicare i

fuoi concetti nelle fcienze naturali e matte-
matiche , che fu uno lì:upore . Ebbe un animo
sì ardente in tutto ciò , che fpetta all' oneftà
e a' buoni coftumi , che fu reputato di vita irre-

prenllbile. Non tenne però una certa gravità
"odiofa, e nell'ultima età non recufava gli one-

D 2 fti

(1) A'(?« mori a^ìi 8. (? na deve dice vi 11. hUùs

,

ApHléJe ? IJcrizione è giù-



28 Vita
fti divcfrtimenti d' cfercizi corporali, e '1 dilet-

to della mufica , né fu mai alieno dal giulto .

Il fuo pennello fu così intatto che meritamen-
te gii fu dato il nome di curtode della purità

e d jlla pudicizia : in fomma fu Alberto Duro
un uomo de' più degni del fuo tempo, e fe_^

*

folfc toccato in fort.^ a lui , come a tanti altri

niacftri di quel t?mpo, di formare il fuo primo
gulto nell'arte fopra l'opere delli ftupendi ar-

tefici Italiani, mi par di potere affermare eh'

egli avrebbe avanzato ogni altro di quel feco-

ìo
,
giacché e' fi vede aver egli follevata tanto

1' arte dallo ftato in che la trovò fotto quel

Ciclo, che non folo ha fvegliato ogni fpirito

che poi vi ha operato , ma ancora ha dato qual-

che lume all'Italia ftelTa, e a' miglior maellri

di quella i quali non anno temuto d' imitarlo

in alcune cole, cioè a dire in qualche aria di

tefta o abito capricciofo e bizzarro, come fe-

ce Gio. Francefeo libertini Fiorentino detto il

Bacchiacca , e come fopra abbiamo accennato
,

fino lo fteflb Andrea del Sarto prefe da lui al-

cuna cofa, riducendola poi alla propria ottima
maniera ed impareggiabil gufto. Lafcio da parte

però il celebre pittore Iacopo da Pontormo il

quale tanto s' incapriccì di quel modo di fare

e tanto vi fi perfe , che d' una maniera , eh' e*

«' era formato da non aver pari al Mondo , co-

me moftrano le prime opere fue e particolar-

mente le due virtù dipinte fopra 1' arco princi-

pale della loggia della Santilhma Nonziata in.^

Firenze , una poi le ne fece in fu quel modo
Tedefco , che gli tolfe quanto egli avea di fin-

golare

.

Re-
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Recarono dopo la morte d' Alberto molti

belliflìmi dir.'gni di fua mano, e particolarmen-

te gran quantità di ritratti tocchi di biacca.. ^

che vennero poi dopo alcun tempo in mano di

loris Edmkenlton nella Biel ; ed in mano d' al-

tri vennero anche più difegni dello ftudio della

fìmetria, di che parleremo apprelTo , dell' Ada-
mo ed Eva ; ed altri le ne Iparfcro per 1' Ita-

lia in gran copia
,
per aver queft' artefice dife-

gnato infinitamente . Quefto fublime intelletto

per poter aflegnare una certa ragione d' ogni iua

opera , e per facilitare a chi fi folle il coniegui-.

mento d'ogni perfezione nell'arte, s' era meflb
con intollerabile fatica a ordinare il libro della

fimetria de' corpi umani , nel che fare ebbe de-

fiderio di ridurre il buon difegno in metodo, e

in precetti ; e perchè egli era liberalifiìmo d'o-
gni fuo fapere , fi pofe a fpiegarla in fcritto al

dottilììmo Bilibaldo Pirchaemero, a cui con u-

na bella epiftola la dedicò ; e già aveva dato
principio a correggerla e ftamparla

,
quando e-

gli fu colto dalla morte , e 1' opera fu poi da*

luoi amici data alla luce nel modo eh' egli or-

dmò . DifiTi eh' egli ebbe quello buon defiderio
,

perchè quantunque fia di non poco giovamento
a' Pittori e Scultori

,
per tenerfi lontani da gran-

di sbagli , il fapere per via di precetti una cer-

ta univerfale proporzione de' corpi ; ha però in-

fognato r efperienza , che la vera più corta e

più ficura regola per far bene fi è 1' aver P
artefice , come diceva il gran Buonarroti., le^
ftfte negli occhi. Fu Alberto amicifiìmo d'o-
gni profelTore, eh' egli avelie reputato infigne

neir
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neir arte, e particolarmente del gran Raffael-

lo da Urbino, al quale mandò a donare un_,

ritratto di le fteflb fatto Ibpra una bianca te-

la d' acquerello, lervendofi per lume del bian-

co della medellma tela, e ne fu corrifpofto d'

alcuni difegni fatti di propria mano di lui .

Mofib dallo fteflb affetto dell' arte, e de' pro-

fefìbri , volle vifitare i più celebri Artefici de'

Pàefi Baflì , e veder l'opere loro , e particolar-

mente quelle di Luca d' Olanda , che fino del

1509. aveva cominciato a dar gran faggi di fé

co' fuoi intagli i quali per certo, quantunque
in difegno non arrivaffero alla bontà di quegli

d' Alberto, gli furono però alquanto fuperiori

in diligenza e delicatezza. In tale occalìone.^

avvenne, che al primo vedere, che fece Al-

berto r afpetto di Luca, ch'era di perfona pic-

colo e fparuto , forte fi maravigliò, come da

uno, per così dire, aborto della natura potef-

lero ufcire opere di tanta eccellenza delle qua-

li tanto fi parlava pel mondo . Dipoi fattagli

grande accoglienza , ed abbracciatolo cordial-

mente , ftettefi con lui qualche giorno con gran
dimoftrazione d' amore. Fecionfi il ritratto l'un

l'altro, e ftrinfero fra di loro un infeparabilé

amicizia. Qiiefto jncdcfimo affetto eh' egli eb-

be all'^ arte e a' profcllbri , aggiunto all' ot-

tima fua natura cagionò in lui una inarrivabi-

le difcretezza nel parlare dell'opere loro , ^^
quando era domandato del fuo parere, lodava
tutto ciò che potea lodare , e quando non a-

vca che lodare fé la palfava con dire: meramen-
te quefìo fittore ha fatto tutto il pjjìbìle fer far

bene
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lene , e così lafciava V opere e i maeftri nel

porto e pregio loro; il perchè era da ognuno,
per così dire, adorato. E fia ciò detto a con-

fufione di certi ma:iì:relli clie efìfendo , come
noi fogliamo dire, anzi infarinati nell'arte che
profeifori , ardifcono por la bocca nell' opere
de' grandi uomini, facendofi temerariamente
giudici di tutto ciò eh' e' non conofcono , o
non intendono,- per non parlar di tanti altri

,

i quali col folo avere in puerizia fporcate quat-

tro carte con ifcarabocchi e fantocci, s' ufur-

pano il nome di dilettanti nell' arte , con cui

prefumono di tenere a fmdacato del loro fcon-

certato gufto anche i profeifori di prima riga;

altro finalmente non riportando di tale loro te-

merità, che nemicizia e vergogna. Alberto dun-
que per tante fue virtù e ottime qualitadi , ol-

tre alla reverenza e ftima , in che fu fempre
apprellb all' univerfale , e a' profeifori , fu iH-

matifilmo da' Grandi , che facevano a gara a_.

chi più poteva ricompenfarlo , ed onorarlo .

Maflimiliano Avo di Carlo V. fecegli una vol-

ta in fua prefenza dileguare fopra una mura-
glia alcune cofe , €, perchè quelle dovevano a-

vanzarll fui muro alqintnto più di quello eh' e-

gli poteffe giungere colla mano , non ellendo

allora in quel luogo altra miglior comodità
,

comandò l' Imperatore ad un Cavaliere petto-

ruto e di buone forze , eh' era quivi prefen-

te, di porfi per un poco piegato in terra a gui-

fa di ponte a fine che Alberto, montato fopra

di lui potelTe arrivar colla mano ove faceva_.

di
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di bifogno. Il Cavaliere parte per t'more, par-^

te per adulare a quel Monarca fiibiro ubbidì, ma
però fopratfatto da infoi ira confufione non la-

iciava di dare alcun fegno colla turbazione del-

l' afpctto di parergli ftrana cola che dovefleun
Cavaliere fcrvir di fgabello ad un pittore, di

che avvedutofi Maflimiliano gli difle , che Al-

berto a cagione di lua virtù era affai più no-

bile d' un Cavaliere, e che poteva bene un Im-
peradore d' un vii contadino fare un Cavaliere,

ma non già d' un ignorante uno così virtuofo .

E guì è da notarli , che quefto Cefare fu così

amico dell' arte, che diede alla Compagnia di

S. Luca de' Pittori un arme propria , che fono
tre feudi d' arme d' argento in campo azzurro,

la quale, oltre a quanto io trovo in Autori
,

vedeli efprefla in faccia d'un frontefpizio de' ri-

tratti degl' illuftri Pittori Fiamminghi , che
diede alle ftampe di fuo intaglio Tommafo Gal-
le circa il 1595. Fu ancora Alberto in grande
ftima appreflb di Carlo V. e Ferdinando Re d'

Ungheria, e di Boemia, oltre una groifa prov-
vifione con che era folito trattenerlo , faceva-

li onori ftraordinarifllmi, e in fomma fu egli

tanto in patria che fuori , e da ogni condizione
di perfone fempre ftimato e reverito a quel
fegno che meritava un uomo d'eccellente va-
lore quale egli fu . Della Scuola di quefto
grande Artefice ufcirono uomini eccellenti, e

particolarmente Aldograve da Norimbergh , che
ancor elio fu celebre intagliatore; così abbia-
mo dal Lomazzo, e Ricciardo Taurini Sculto-

re

i*
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re di legname eccellente, il quale ad ift.inza

di San Carlo Borromeo Arcivcicovo di Mila-

no intagliò col modello di Francefco Brambril-

la Scultore rinomato le bellifsime iedie dei Co-
ro del Duomo di efla Città,

VI'
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DI LUCA DI LEIDA

DETTO LUCA D' OLANDA.

Vittore Intagliatore e Scrittore in vetri diCcepolo

di Cornelis Engelbrechtjen nato nel 1494.
morto nel 1533.

XNi E' tempi che nella Città di Norimbergh
e in tutta la Germania già rifplendeva il hi-

mofo Pittore Scultore e Architetto Alberto Du-
rerò, e poco prima eh' egli incominciafle a dar

fuori le maraviglie del Tuo artificiofo bulino,

nacque nella Città di Leida 1' eccellente Pit-

tore Luca e ciò fu circa V ultimo di Maggio
o principio di Giugno del 1494. Il fuo Padre
fi chiamò Huya Jacobfz che in noftra lingua è

Io ftelTo che Ugo Jacopi e fu anch egli eccel-

lente Pittore. In querto fanciullo .polliamo di-

re che nioftrafìe la natura il maggior miracolo
eh' ella facelfe giammai in alcun tempo vede-

re al mondo in ciò che appartiene alla forza

dell' inclinazione e del genio
,

perchè avendo
egli in puerizia attcfo all' arte del difegnofot-

to gì' infegnamenti del padre non prima fu

giunto all' età di nove anni che diede fuori

graziofi intagli di fua mano che andarono at-

torno
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torno fenza la data del tempo ma però fatti

in quella Tua tenera età, e come quegli che
non contento di quanto aveva nell' arte appre-
io dal padre defiderava di prefto giugnere al

più alto legno d' eccellenza
, fi pofe a studia-

re apprelTo di Cornei is Engelbrechtfen del qua-
le fi è altrove parlato. Ne è vero per quanto ci

avvi fa Carlo Vanmander Fiammingo quello che
diife il Vafari nelle poche righe eh' egli fcrif-

fé di Luca eh' egli per imparare V arte fé ne
ufcilTe dalla patria . Stavafi dunque il fanciullo

in quella fcuola continuamente applicato a di-

fegnare confumando non folo il giorno ma 1*

intere notti fenza mai pigliarfi altro traftullo o
paffatempo che in cofe di grande applicazione
appartenenti all' arte , ma come che fuole av-

venire che la natura benché troppo violente-

mente affaticata ne' primi anni talvolta per lo

vigore della gioventù non dia in un fubito fe-

gni di molto rifentirfene ma poi coli' avanzarfì

dell' età e crefcer delle fatiche in un tratto fi

dia per vinta, avvenne che all' incauto Luca
foifero brevi i giorni della vita e che in quei
pochi non godelfe egli fempre intera falute

.

Erano in quella fua fanciullefca età le fue ca-

merate mai fempre giovani di quel meftiere

Pittori Intagliatori fcrittori in vetro e orefici

co' quali in altro non fi tratteneva che in iftu-

diare e difcorrere fopra le difficoltà dell' arte.

Di ciò era egli talvolta afpramente riprefo

dalla madre la quale per le foverchie fatiche

già il vedeva correre a gran pafli al total dif-

facimento di fé fleflb, ma non. fu mai poiTibilc

E 2 il
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il ritenerlo . Valevalì egli d' ogni occafione an-

che frivola p^r metterli' a diftgnare e Tempre

faceva o mani o piedi , e quanto gli dava fra...

mano di più comodo in ogni tempo e in ogni

luogo , or dipigncva a olio ora a guazzo ora

in vetro ora intagliava in rame , e in fommo-.

tutte r ore del giorno e bene fpelfo quelle

della notte erano a lui un ora fola deftinata-.

ad una fola faccenda . Non fu prima arrivato

all' età di dodici anni che e' dipinfe in una te-

la a guazzo una (toria di fant' Uberto che in

quelle parti fu ftimata cofa maravigliofa e ne

acquiftò gran credito. Aveva egli fatto quefto

quadro per li Signori di Lochort i quali per

rendere il fanciullo più animofo a operare gli

diedero tanti fiorini d' oro quanti anni egli a-

veva . Di 14. anni intagliò una ftoria dove fi-

gurò Maometto quando elfendo ubriaco ammaz-
zò Sergio Monaco ed in ella pofe la nota del

tempo che fu il 1508. Un anno dopo cioè in_.

età di 15. anni intagliò molte cofe ma partico-

larmente per gli fcrittori ò vogliamo dire pit-

tori in vetro , fece nove pezzi della PalTìone

,

cioè r Orazione dell' orto, la prigionia di Cri-

fìo quando lo conducono ad Anna , la Flagel-

lazione, la Coronazione ,
1' Ecce homo, il portar

della Croce, la Crocififlìone , e ancora una car-

ta dove figurò una tentazione di S. Antonio al

quale apparifce una bella donna, e tutti quelli

pezzi furono lodatiUìmi
,
perche erano bene or-

dinati con bizzarre invenzioni profpettive lon-

tananze e paefije tanto delicatamente intaglia-

ti che più Hon fi può dire. 11 medefimo anno inta-

gliò
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gliò la bella invenzione della converfìone di

S. Paolo nella quale , come in o^ni altra fua_.

fattura fsce vedere gran diverfità di ritratti, mae-
ftà di vellimenti e berrette, capelli , acconciature

di femmine ed altri abbigliamenti all' antica-^

bellifllini che fon poi ferviti di lume anche a-

gli ftelfi pittori Italiani per viepiù^ arrichire V
opere loro , e molti colla dovuta cautela a ef-

fetto di coprire il virtuofo furto fé ne fon fer-

viti ne' loro quadri . N^U' anno 15 io. e delta

fua età il fedicefimo intagliò la bella carta

dell' Ecce homo con moltiifmie figure nella

quale fuperò fé flelfo particolarmente nella va-

rietà deli' arie di tede e degli abiti ne' quali

feppe far rifplenderc il fuo bel concetto di far

vedere prefenti a quello fpettacolo diverfi po-

poli e nazioni . Lo fteflb anno intagliò il con-

tadino e la contadina la quale avendo munte
le fue vacche fa moftra d' alzarfi , in che volle

efprimere al vivo la ilanchezza che prova quel-

la femmina nel rizzarfi da' coccoloni dopo ef-

fere ftata lungamente in dilagio in quel lavo-

ro. Fece ancora 1' Adamo ed Eva , i quali cac-

ciati dal Tcrreilre Paraditb malinconici e ra-

minghi fen vanno pel mondo , e Adamo coper-

to d' una pelle con una zappa in iipalia e por-

tafi il fuo Caino fopra le braccia . Nello ftelfo

tempo pure intagliò la femmina ignuda che

fpulcia il cane e molti altri bellifllmi pezzi de'

quali farò menzione a. fuo luogo fenza fegui-

tar r ordine de' tempi per non tediare il

Lettore ; ballandomi 1' averlo fatto fin qui per

inoltrare che Luca in età di fedici anni già a-

veva
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veva condotte opere maravigliofe e tali che ?.-

vcvan meUo in gran penlìtro e gclolìa lo ftelìo

Alberto Duro, a caj^jione principalmente dell'

aver Luca enervato ncgl' intagli un certo modo
d' accordare cosi aggiuftato con un digradar di

piani ed un tigncre delle cole lontane di tanta

dolcezza clie^ a proporzione della lontananza
vanno dolcemente pc'rdendofi di veduta in quel-

la guila , che fanno le cole naturali e vere,

perfezione alla quale Alberto lìeflb non era ar-

rivato benché per altro egli avJìe miglior di-

legno di Luca . Onde il medefìmo Alberto a

concorrenza di lui fi mife a dar fuori nuovi
intagli che furono i migliori che e' facclTe mai,
e })trciò entrò fra di loro una tal virtuofa ga-
ra che ogni volta che Alberto dava fuori in-

tagliata una ftoria, fubito Luca intagliava la

mcdelìnia d' altra propria invenzione. Non la-

Iciava intanto Luca di dipigncre in tela e ta-

vola a olio e a guazzo , e talvolta in vetro, ed
ebbe per fuo cortume di non lafciarfi mai ufci-

le opera dalle mani in cui il purgato fuo gu-
fto avelfe faputo conofcere minimo errore, modo
tenuto poi anche dal divino Michelagnolo Buo-
riaroti. Ed una figliuola dello fielfo Luca af-

fermava che egli una volta diede fuoco a gran
quantità di carte già Campate per avervi fcorto
un non lo qual difetto. Gran legno di fuo a-

niore agli efercizj e fiudj dell' arte fu eh' ef-

fendofi accafato con una nobil fanciulla della_.

famiglia Boshuyfen , che in noftra lingua vuol
dire della felva, aveva nel fuo fpofalizio gran
difpiacere e non poteva darfi pace d' aver a

per-
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perdere tanto tempo ne' ritrovi e conviti ch^_#

in quelle parti eran Ibliti di fare i ricchi e no-

bili nel t;mpo delle nozze, e quanto prima gli

potè riufcire ritoriiò a' Tuoi virtuofi Ihidj . Fra

le molte carte eh' egli intagliò fu un Sanfone,

un David a cavallo, e '1 Martirio di S. Pietro

Martire , un Saul in atto di federe , e David
giovanetto che intorno ad eflb fuona la fua_-

arpe, un vecchio ed una vecchia che accorda-

no inlìeme alcuni ftrumcnti mulicali . Fece una
gran carta d' un Virgilio appefo nel ccftone

alla fineftra con figure e arie di tefte b^'lliflì-

me , un S. Giorgio colla fanciulla che dev' ef-

fere divorata dal ferpente, un Piramo e Tisbe,

un Alfuero colla reina Efter g?nufleffa , un Bat-

tefimo di Cri ito , e un Salomone in atto di fa-

crificare agi' idoli, i fatti di Giofeffo, i quat-

ro Evangelifti , i tre Angeli che apparvero ad

Abramo nella valle di Mambre, David orante,

Lct imbriacato dalle figliuole , Sufanna nel ba-

gno , Mardocheo trionfante , la creazione de'

noftri Padri quando Dio comanda loro 1' afts-

nerfi dal pomo , e Caino che ammazza A bel .

Intagliò ancora in piccioli rami molte Imma-
gini di Maria Vergine, i dodici Apertoli , ^_/

Gesù Grifto ; ancora fi vede di fuo intaglio una

bella carta d' un villano che mei'tre fmania per

lo dolore nell' eflfergli cavato un dente, non s' av-

vede che una femmina gli ruba la borfa . In-

tagliò anche il proprio ritratto fuo che è un^
giovane sbarbato con una gran berretta in ca-

pò e molti pennacchi, che tiene una teita di

morto in mano, ma fopra tutto è mirabile Ja

carta
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carta del ritratto eli • MafTimiliano Imperadore

eh' e' fece nella di lui venuta a Leida . Altri

belli intagli fi veggono di efib come imagini di

Santi e Sante , armi , cimieri e limili che per

brevità fi lafciano . Ma tempo è ormai di far

menzione d' alcune poche delle molte opere

fatte da lui in pittura le quali veramente fu-

rono tante in numero che e' non par polfibile

a credere che in un corfo di vita tanto breve,

quanto fu il fuo, egli 1' avelie potute condurre

tutte. A Leida nel palazzo del configlio vede-

vafi r anno i6o/\. un fuo bel quadro del Giu-

dizio univerfale dove aveva figurati molti ignu-

di malchi e femmine, ne' quali quantunque fi

fcorgelle alquanto di quella lecca maniera che

neir ignudo particolarmente tenevano allora

anche i grandi uomini in quelle parti , non fi

lafciava però d' ammirare il grande Itudio con
che erano fatti particolamiente le femmine che

erano colorite di miglior gurto. Nelli fportelli

della parte di fuori erano due belle figure , cioè

S. Pietro e S. Paolo in atto di federe . Qucfta

opera fu in tanto pregio che da molti potentati

fu domandata con oifcrta di gran prezzo . In

una villa fuori di Leida apprellò il nobil Fran-

cefco Hooghftraet ,che in noflra lingua vuol di-

re di ih"ada alta, era pure un quadro da . fer-

rare con i fuoi fportelli in cui Luca dell' an-

no 1522. aveva dipinta una belliflima Madonna
mezza figura fino l'otto il ginocchio e '1 rima-

nente fingevafi coperto da un piccolo parapet-
to di pietra, il fanciullo Gesù eh' era in grem-
bo alla madre teneva in mano un grappolo d'

uva
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uva che arrivava fino alla fine del quadro con
che volle figurare il pittore che Crifto fu la ve-

ra vite . Da una parte era una donna che fa-

ceva orazione mentre Santa Maria Maddalena
(la quale ella aveva dopo di fé ) le additava.»

Gesù in grembo alla Vergine, e in lontano Ci

vedeva un paefe con alberi bellifiìmi . Nella
parte di fuori era una Nunziata in figura intie-

ra con una vaga acconciatura di panni fopra il

capo e con un nobile panneggiamento , e vi era
la data del tempo colla lettera L. folito fegno
di Luca . Qiiefta beli' opera venne poi nelle ma-
ni di Ridolfo Imperadore che forfè fu il mag-
gior amico e protettore di qu^fte arti che folle

nel fuo tempo. Un fimil quadro era in Amfter-
dam nella ftrada detta del vitello dove fi vede-
va la lloria de' fanciulli d' Ifrael che ballano
intorno alla ftatua del vitello d' oro , dove Luca
aveva rapprefentati i conviti del popolo , di

che parla la facra fcrittura , ed efprefib al vivo
quel loro lulfuriofo danzare. Quello quadro da
alcune goffe perfone fu dipoi con una fporca.^

vernice ridotto a mal termine . In Leida in ca-
fa d' un nobile de' Sonnefveldt, che in no-
ftra lingua vuol dire campo del Sole , era un_,

altro quadro colla ftoria di Rebecca e '1 fervo
d' Abramo al quale ella da bere al pozzo , ed
altre cofe entro un paefe tocco mirabilmente^»
con digradazione di piani in lontananza di
campagna. In Delft Città d' Olanda in cafa
d' uno di coloro che lavorano di terra che_^
chiamano Bierbrouver erano alcune tele a guaz-
>zo con iftoiie della vita di Giofeffo con varj

F pan-
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panneggiamenti , ma perchè in quel luogo fo-

no frequentiiTmie le pioggie, e i tempi tempe-

ftofi molto più che negli altri paefi d' Olanda
le calcine non fono tanto perfette , e 1' acqua

portata impctuofamente da' venti penetra mol-

to le muraglie
,

quefli quadri fi conduflero

in male ftato , e fu gran perdita per la quan-

tità de' ritratti eh' erano in effi fatti al natu-

rale, in che Luca fu veramente eccelhntillìnio

Ma già che parliamo di ritratti , uno n' era di

fua mano grande quali quanto il naturale in^

Leida in cafa del Maeftro de' Cittadini , che_^

noi diremo il Confole, prima dignità del Ma-
giftrato di quella Città , chiamato per nom^^r
Claes Ariaenfz che in noftra lingua vuol dire

Niccolò d' Adriano . Altri maravigliofi ritratti

di fua mano fono fparfi in diverfe parti d' Eu-
ropa ; ma quanto ogn' altro apprezzabile

è quello che fi vede nel Palazzo del Serenif-

iìmo di Tofcana nelle ftanze dove fono le pit-

ture che furono della gloriofa memoria del Se-

lenifTuno Cardinal Leopoldo, fatto al vivo dal-

la perfona di Ferdinando Principe e Infante di

Spagna, Arciduca d' Auftria, e rapprefentato
in figura d' un giovane di vago afpetto ritratto

in profilo in quadro minore di braccio, con ca-

pelli diftefi , con berretta in capo alla grande
gioiellata , con una tefa larga a foggia di cap-
pello e collana del tofone al collo, e nella-,

più alta parte del quadretto fono fcritte con.^

^ran leggiadria le feguenti parole , Effi^, Ferdin.

rrincip, & Infunt. Hi/pan. Arch. Aujir. & Rq»
Imp. An. etat, fu( xi. Vicar.

Nella
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Nella Real Galleria dell' ifteflb Sereniamo
Gran Duca fi conferva un quadro in tavola di

mano di Luca alto circa un braccio dove lì ve-

de Maria Vergine in atto di federe col figliuo-

lo in collo 5 e dalia parte deftra S. Giovanni
fanciullo che adora il Signore. La Vergine con
una mano pofta fopra T altra fi tiene leggiad-

ramente a federe fopra il feno il fuo Gesù , T
aria della tefta è belliffima d' un colorito ac-

celo e ben lavorata . Quello quadro avanzato
al fuoco unicamente colà^ nelle parti di Saflb-

nia fra altri che tutti perirono fu mandato a_.

donare alla gloriofa memoria di Ferdinando II.

Granduca di^Tofcana. Non fono ancora cinque

anni paflati che mi toccò la forte di vedere e

ammirare infieme in cafa d' Ipolito Tonelli Sa-

cerdote di grand' efempio e dottrina, allora-,

degniflìmo curato della noftra Cattedrale , uno

ftupendo quadro che per comun confenfo degl*

intendenti di noftre arti fi giudicava di mano
di Luca e de' migliori, e tale in fomma che

non mancarono artefici di gran valore che e

per colorito e per arie di tefte e per ogn' al-

tra fua bella qualità filmarono che le pitture

d' Alberto Duro a confronto- di quefta molto ne

perdettero . Contiene quefia nobilifiìma pittura

che è a maraviglia condotta fopra legname,

nel mezzo una Vergine col Bambino in collo

e gran copia di Angeli , e nei portelli fiati dal

Tonelli feparati per farne tre quadri , un Crifio

che moftra la piaga del coftato ad una fanta,

ed un fanto in apparenza d' un Apoftolo che

ha davanti a fé un fanciuUetto genuflefibjC nel-

F 2 le



44 Vita
le parti efteriorl de' portelli vedefi a chiaro

fcuro rapprefentati due mifterj della PalTione

del Signore ( opera in vero degna al pari di

quante altre mai fé ne fiano vedute d' un tan-

to maeftro ) Bartolommeo Ferreres pittore di

quelle parti aveva di mano di Luca una bellif-

fìma Vergine . Fu anche molto ftiniata una Tua

tavola la quale fu poi comprata dal virtuofo

Goltzio d' Haerlcm in Leiden 1' anno 1601. a

j^ran prezzo. Era figurata in quefta tavola la

«Oria del cicco di Jerico quando da Cfillo fu

illuminato
;

gli fportelli erano dipinti di den-
tro e di fuori , dalla parte di dentro eran fi-

gure appartenenti a quel fatto, e molti ritratti

al naturale con abiti berrette e turbanti tan-

to vaghi quanto mai dir fi polla , nella parte

di fuori era una donna e un uomo che tene-

vano alcune armi. Nella figura del Crifto ap-

pariva una mirabil manfuetudine , ed il cieco

quivi condotto vedevafi porgere la mano e fla-

re avanti al Signore in attitudine molto pro-

pria. In lontananza erano bolcaglie naturalif-

fime e vedevafi in piccola figura lo ftelTo Crilto

in atto di chiedere il frutto all' albero del fi-

co, e vi era la data del tempo del I5gi. e

querta fu 1' ultima opera che Luca facelfe

a olio nella quale quafi prefago di fua vi-

cina morte che feguì due anni dopo , parve
eh' e' volefle fare gli ultimi sforzi dell' arte

e lafciare al mondo un vivo teftimonio di quan-
to valelTero i fuoi penelli . Dice Vanmander
eh' egli imparò anche 1' arte d' intagliare in.^

acqua forte e che avutone i principi da un o-
-^ refice
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refìce

,
poi feguitò con un m.ieftro che inta-

gliava i morioni a' foldati cortume uiato in_^

quella età, e che con quefta e^^li fece varj inra-
gli

. Volle anche intagliare in l?gno e fé ne
veggono molte fue carte maneg^^iate con gran
franchezza. Non è poffibile a raccontare quan-
to Luca valelTe nel dipignere in v^tro , e le bel-

le cofe che fé ne fon vedute di fua mano . Il

virtuofo pittore Goltzio teneva in conto di pre-
ziofa gioja un vetro dove Luca aveva dipinto

il ballo delle donne che fi fanno incontro a_.

David nel fuo tornare colla teda di Golia, in-

venzione che fu poi data alle (lampe con inta-

glio di Gio: iSaenredam quello ftellb che inta-

gliò il bellilTimo ritratto del tante volte nomi-
nato Carlo Vanmander, e gran quantità d' ope-
re del Goltzio. Per lo nome che correva da per
tuttodì fua virtù, fu quefto grande artefice fpef-

Ib vietato da' più rinomati maeftri di quel(e_^

Provincie , e tino lo ftelfo Alberto Duro ^

per conofcerìo di perfona andolio a trovare a__.

Leida; ftettefi con lui qualche giorno, ne fece il

ritratto, e volle che Luca gli faceife il fuo ftrin-

gendo con elTo grande amicizia» Era già perve-

nuto il noftro Luca all' età di g^. anni quando
gli venne voglia di conofcere di prefenza i ma-,

eftri più fmgolari di Zelanda , Fiandra,, e Bra-
banza , e trovandoli molto ricco , fi mife in viag-

gio con una nave prefa tutta per fé, dopo aver-

la provveduta d' ogni più defiderabile comodità.
Giunto a Midelburg molto fi rallegrò in veder
r opere dell' artificiofo pittore Giovanni de Mabu-
fe 5 che allora abitava in quella Città > e vi ave-

va
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va fatte molte cnfe , e volle a proprie fpefe

banchettare eflb ed altri pittori di quella patria

con regia magnificenza. Lo ftelfo fece a Ghent

in Haerlem, e in Anvcrfa, e il nominato Gio-

vanni de Mabufe volle in ogni luogo accompa-

gnarlo . Andavano infieme per quelle Città il

Mabufe veftito di panni d' oro, e Luca aveva

femplicemente indolTo un giuftacuore di feta

gialla di grofìa grana; ed era cofa graziofa che

ncir arrivar eh' e' facevano in qualche Città,

fpargendofi la fama tra la minuta gente eh' e'

folfe giunto il famofo artefice Luca d' Olanda,
correva la plebe curiofa per vederlo, e nel cam-
minar che facevano tutti e due infieme a detta

del popolo toccava fempre al Mabufe, per aver

indolfo quel bel veftito, ad efìer Luca, e Luca
che non era molto ajutato dalla prefenza, e '1

cui veftito non luftrava tanto quanto quello

del Mabufe, rimaneva apprefìb di loro un non
fo chi

.

Or perchè il povero Luca eh' era di datu-

ra piccolo, e di poca lena e non avvezzo a' di-

fagi de' viaggi , e quel eh' è più fi trovava in-

debolito da' grandi itudj dell' arte , forfè s' af-

faticò troppo più in quel pellegrinaggio di quel
che le proprie forze comportavano , tornolìène
finalmente a cafa con fi poco buona fanità che
da lì in poi in fei anni che e' fopravifle non_^

ebbe mai più bene e per lo più non ufcì del

letto . Credette egli e qualchedun' altro con lui

che per invidia glì fofìe ftato dato il veleno di

che ftette fempre con una tormentofa appren-
fione. Contuttociò fu da ammirarfi che tanto

folTe
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fofìe in lui r amore de' Tuoi ftudj , che non o-
ftante il male , s' era fatto accomodare fopra il

letto tutti i Tuoi ftrumenti in tal modo eh' e'

potelfe fempre o intagliare o dipignere . Cre-
Iceva fra tanto la malattia e mancavano le for-

ze e già era divenuto sì debole che i medici s' eran
perfi d' animo e non fapevan più con che aiu-

tare la mancante natura. Occorfe finalmente^
un giorno eh' egli conofcendo che già s' avvici-

nava il termine de' fuoi giorni , voltandofi agli

aftanti dilfe loro che defiderava ancora un' al-

tra volta di veder 1' aria per di nuovo ammi-
rare r opere d' Iddio , e tanto gì' importunò
che fu necefìfario che una fua fervente fé lo pi-

gliafle in braccio e per un poco lo tenelfe fuori

air aria. Giunta finalmente per Luca 1' ora fa-

tale placidamente fé ne morì nell' età fua di 39.
anni nel 1533.

Fu r ultimo fuo intaglio e belliffimo un_^

piccol pezzo dove aveva rapprefentata una Pal-

lade e quefto fu trovato fopra il fuo letto quan-

do morì. Lafciò di fua moglie una figliuola

maritata che nove giorni avanti la morte del

padre aveva partorito un figliuolo e nel ricon-

durlo dal Batcefimo aveva domandato Luca che

noHìe folfe flato dato al nuovo bambino, al che

una donna fciocherella aveva ril'pofto : ben fu-
gete che e' J-' è fatto per modo che dopo dì voi

rejlì un altro Luca di Leida
, di che il povero

Luca s' era tanto turbato che fu opinione che

ciò gli acceleralfe alquanto la morte . Qiicfto

figliuolo che fu di cafa Demelfen riufcì ancor

cflb pittore ragionevole, e morì in Utrech 1*

anno
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anno i6o/\. in età di 71. anno. Un fratello di

qiiefto pure anch' eflb nipote di Luca, chia-

mato Gio. de Nooys nello lìdio anno 1Ó04.
era pittore del Re di Francia , e quello è quan-
to ho io potuto raccogliere di notizia apparte-
nente alla vita di quefto grande artefice Luca
d' Olanda, la fama del di cui valore viverà c-

ternamente . Ne voglio lafciar di dire per ulti-

mo come il ritratto di Luca intagliato da Teo-
doro Galle va per le ftampe fra quegli d' altri

celebratidìmi maeftri che noi Italiani diciamo
de' Paefi BalTi , ed in piò del ritratto fi legge-
no i leguenti veri! :

LUCAE LEIDANO PICTORI
5"« quoque Durerò non par

, fed proxime Luca
,

Seu tabulas pingìs
, feu formas fculpìs ahenas

"Ectj/pa reddentcs tenui miranda papyro :

hiaud minimam inpartem(Jiqua ejì eagloria)noJlrcc
Accede & tccum natalis Leida Camaenes

,

VITA
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DI MARCANTONIO

RAIMONDI BOLOGNESE
DETTO DI IRAKCI IKTAGLIATORE

Difcepolo di Fraticcfco Francia
^
Jìorivx

del 15 IO.

X: Ra coloro che nella fciiola di Francefco
Francia Bolognele molto s* approfittarono in di-

legno , e v' è chi dice anche in pittura, uno
fu Marcantonio Raimondi della fteffa Città di

Bologna, il quale nell'arte del diiegno anche
fuperò di gran lunga il maeftro. Quefto Mar-
cantonio adunque, come fcrive il Valari , a cui

folamente riufcì il togliere all' oblivione le po-

che notizie che eran rimaiìe al fuo tempo di

tale artefice , attefe prima a lavorare di Niel-

lo 5 e andatofene a Venezia, per quivi quel me-
ftiere efercitare con oncM:e e utilità , s' abbattè
a vedere efpofta alla vendita in fuUa Piazza di

San Marco gran quantità di carte d' Alberto
Duro portatevi da alcuni Fiamminghi; onde am-
mirando quel modo di fare, fpefe in efle tut-

to il danaro , che lì trovava , e fra 1' altre co-

fe comprò trentafei pezzi di fìampe in legno in

G quar-
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quarto di foglio , nelle quali effb Alberto ave-
va figurato il peccato d'Adamo, la cacciata.^

dal Paradifo, poi i fatti della vita di Gesù
Grido fino alla venuta dello Spirito Santo ; e
non elfendo a Tua notizia eh? fino a quel gior-
no alcuno in Italia avclfe meflb mano a limil

modo di lavorare , cominciò a co "itraifare qua-
gli intagli in rame d' intaglio grolfo che Alber-
to aveva fatto in legno , imitando la maniera,
il modo del tratteggiare ed ogn' altra cofa tal-

mente che le ftampe del Raimondi cavare da'

foprannominati 36. pezzi erano univerfalmen-
te comperate per le ftampe d'Alberto, attefo

maflìmamente per 1' avervi egli fatta la propria
cifra ufata da Alberto . Si fparfero quefte rtam-

pe in breve tempo per T Italia , e anche ne
capitarono in Fiandra alle mani dello flelfo

Alberto Duro, che prefo da gran sdegno, fé

ne venne apporta a Venezia , e colla Signoria

fece di ciò gran doglienza, e ne riportò un_
ordine che per 1' avvenire il Raimondi nelle

fue ftampe non fcrivefle più il nome di lui ,

e tutto come nelle notizie della vita dello ftef-

fo Alberto abbiamo raccontato. Dopo tutto ciò

il Raimondi fé n' andò a Roma , dove diede

ì primi faggi del valore fuo nell' intaglio d' u-

na Lucrezia opera di Raffaello , che fu cagio-

ne , che il medelimo Raffaello gli facefle inta-

gliare alcuni fuoi difegni ; tali furono il Giu-
dizio di Paride col carro del Sole, e delle Nin-
fe, la ftrage degl' Innocenti , il Nettuno, il

ratto d' Elena , e la morte di Santa Felicita-,

co' figliuoli 5 che fu di grand' utile al Rajmon-
di,
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di
5
perchè da indi innanzi cominciarono le fue

carte
,

per lo miglior difegno che avevano in

le di quello che 11 fofle nelle carte di Fian-

dra ad elfer molto richielte , e fecevi gran

guadagno . Pofe poi mano ad intagliare altre

opere dello fteflb Raffaello fatte in pittura per

cartoni di tappezzerie e difegni
,
ponendo in^

elle la cifra R. S. che lignifica Raffaello San-

zio e un M. per lo proprio nome ; e di que-

lle fece moltillìme, che per effere Hate da al-

tri delcritte , non ne farò menzione. Molti s'

accomodarono con eflb ad imparare quell'arte,

e fra elfi Marco da Ravenna, che usò poi ci-

frare i fuoi intagli col S. R. fegno di Raffael-

lo, e qualche volta ancora con M. R. fegno

proprio . Un tale Agoflino Veneziano , che le

cifrò coir A. V. e quelli pure intagliarono

molte cole dello ftefìb Raffaello , talmente che
quali neffuna opera rimafe di fua mano , ch^^
quelli non intagliaffero, come anche molte fat-

te da Giulio Romano di lui difcepolo , il qua-

le però fu così modello e riverente verlb il

maeitro fuo, che mentre eh' ei viffe non mai
permeile che foffe data alle ftampe alcun' ope-
ra propria , acciocché non credelTe il mondo
eh' egli volelfe in tal modo pigliar competen-
za con un uomo così impareggiabile e fuo ca-

ro maeflro ; fatto in vero degno di tanta lo-

de
,
quanto fu degno di eterna infamia quel-

lo dell' aver lo ikffo Giulio fatto intagliarlo

a guifa delle ofcene pitture tratte da' libri

d' Elefantide , menzionati nella Priapea, d'a-

ver dico fatto intagliare al noftro Marcanto-

G 2 nio
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nio Raimondi in venti fogli (i) altrettante del-

le più ofcene rapprefentazioni , che concepir

potelTe la fantafia di qual fi folìe mai coftu-

mata perfona , ed a ciafcheduna delle medefi-

iTie carter, per compimento dell'opera aggiun-

fe Pietro Aretino uno fporchiflìnio Tonetto, e

tale appunto quale in materia fìmigliante la fra-

cida lingua d'un uomo di quel taglio feppe,

e potè fare. Cofa che alla Santità del Papa,
eh' era allora Clemente VII. cagionò infinito

dilgufto , e fi fludiò al poffibile di toglier via

quel gravifllmo fcandolo col fopprimere quelle

infami carte, delle quali buona quantità ù ri-

trovò in luoghi da non poterlo immaginare
,

e che io taccio per lo migliore : dirò folo
,

che quello a guifa d' ogn' altro mortifero vele-

no.

(i) A^Oft f/.'fofìo venti , ma
feùici le oficei'e rapprefenra-

ciofìl intaglicite dal Raimon-
di

f;'^
difcgni th Giulio Ro-

ìiiano credati da Lodozìco

Dolce in turto^ o in pa'-te dì-

feo:iati da Raffaello da "Dr-

bino \ficcome ledici e non ven-

H fttro/io i Sonetti fporc/jìf-

ftnn dì Pietro Aretino^ che

quelle accompagnarono , e per

cui (gli fi fuggì di Rcvta^ e

tornò ad Aret.v.o juQ Patria .

Ciòfti fanno t^z^. Di que-

ste ffjedefiwe cfcenità fece men-

zione ? Ariofio nei Prologo

della fna Commedia intitola'

ta i Suppcfiti^coii'.

E bench'io parh' con voi di fìippoiiere.

Le mie lùppofìzioiii però fimili

Non fono a quelle aati.];ie , che Elefmtide

In diverll atti , e f-^rmc , e modi varii

Lafciò dipiiite , e che poi rinovate fi

Sono ai di noi'tri i.j Roma fanta , e tàttefi

Acciò che tutto il Mondo n' abbia copia

.
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no , non prima era ftato per mano cìi quei mal-
vagi {parlo pel corpo criftiano , eh' egli s'era
portato ad occupar le parti del cuore . Qiielle

carte poi , che non fi potettero avere furono
da quella Santità proibite fotto graviffime pene.
Intanto fatto fare prigione Marcantonio (i) fu

per capitarne male , e molto vi volle a fine

di poterlo fottrarre dallo sdegno di quel Pon-
tefice. A Giulio però non intervenne fimil di-

fgrazia
,
per eflerli già per fua buona forte_^

partito di Roma alla volta di Mantova. Sbri-

gatofi finalmente il Raimondi da quel!' infor-

tunio diede fine per Buccio Bandineiii ad una
belliflìma carta di fuo dilegno , ove Baccio a-

veva figurato il martirio di San Lorenzo con.^

gran copia d'ignudi, che riulcì opera lodatif-

fima ; ma il Cielo che ancora teneva preparata

una parte del rimanente di quei gaftigo', che
air artefice era riufcito il fuggire fra gli uo-
mini , fece sì che occorrendo il facco di Ro-
ma 5 il Raimondi

,
perfo ogni fuo arnefe e

fuppellettile , diventò quafi mendico, e di più
convennegli pagare agli Spagnuoli una gran ta-

glia per togliere la propria perlbna dalle ma-
ni loro, e partitofi di Roma non mai più vi

tor-

ri) Scrk\' ? r'-mUtifpmo tcrltù iì un gran ftrfcnag-

Giistano Pclpi pai-hindo deW gio ; eòe /' Autor ddlì l'ì~

Aretino , qualmente per evi- ta delP Aretino :tep indaga^

tare un gaitigo aj]ai peggiore ejfere il Cardinali Ipolito de*'

/(? V Raimo 'idi ^ che la car- /ledici,

cere 3 -venne interpoita ? au-
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tornò , confumando il rcftante del viver fuo

,

che fu brcviflìmo, nella Città di Bologna, do-
ve anche non ebbe tempo di molto più ope-
rare . Il ritratto di quefto artefice fu fatto per
mano del gran Raffaello da Urbino nel Palaz-
zo Papale per un giovane palafreniere, fra

quegli che portano Giulio II. in quella par-
t^ , dove Enea Sacerdote fa orazione. Il Mal-
valla nel fuo libro de' Pittori Bolognefi con-
fellando di non aver del Raimondi più noti-

zia di quanta ne lafciò il Vafari , copiò a_.

verbo a verbo quanto egli ne fcriffe ; ed in-

oltre diftefe un diligente catalogo quafi di tut-

ti gì' intagli , che ufcirono dalla dotta mano
di queflo grand' artefice; onde a me non fa di

melticri altro dirne : foggiunfe anche lo fteffo

fcnttore elfer tradizione in Bologna ., che il

Raimondi finalmente morilìe ucciio per mano
d' un Cavaliere Romano (r) , a cagione d' a-

V€r, contro il patto fermato , intagliato di nuo-
vo per fé la ftampa degl' Innocenti , la quale
egli pure prima aveva intagliata per lui . Fu
Marcantonio nel fuo tempo nominatilTimo non
pure per la gran pratica eh' egli ebbe del bu-
lino, ma eziandio per la chiarezza della fa-

ma , che fecer da per tutto correr di lui l' o-

pere

(i) In ftmil (li/grazia in- tetto , onde fu creduto nior-

ccrje il fuo compagno ncWo- te , e qneno avvenne P an-

fceno operare Fietro .Aretino^ no 1515. l^. gli Scrittali

c/.>e fer altra cagiom rilevò </* Italia del celebre Conte

c'nuy.e ferite di pugnale nel Gio. Alarla Mazncòelli •
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pere fìngolariiTime del gran Raffaello eh* egli

ebbe in forte d'intagliare. Ebbe moglie , la

quale pure ( ciò che in quel (eKo non così

frequentemente è accaduto ) ebbe ancor ella_.

nell' operare d' intaglio non poca rinomanza

.

VI-
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D ALDEGRAEF
IKTAGLIATORE EFITTORE DI SOEST

Dìfcepolo di * , » . nato . , . morto . , .

Ai.<.degraef celebre Pittore e Intagliatore fi

dice che folle nativo di Veftfalia , e le pure
non ebbe origine in quel luogo , almeno vi fi

trattenelìe qualche tempo , dimorando nella..

Città di Soeft otto leghe lontana da Munfter .

In qucfla fece molte opere in pittura per
quelle Chiefe , e particolarmente per la Chie-
ia vecchia , dove nell' anno i6o^. era una bel-

la tavola della Natività di Crilto. Molte fue
pitture lodatilTime ebbero la Città di Norem-
burgh ed altre di quelle Provincie. Sarà coftui

fempre memorabile per bellilhmi intagli , che u-

fcirono di fua mano ; tali fono alcune ftorie di

Sufanna
, ed altri di femmine nude , ed altri

d' Ercole
; dodici gran carte di Baccanali e fi-

mili^ intagliate dal 1538. al 1551. Vedefì nel-

le fue ftampe gran varietà d' arie di tefte e
d' abiti in- fu la maniera di Luca d' Olanda;
feguì la morte di quefto Artefice nella nomi-

na-
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nata Città di Soeft , dove anche fu al Tuo cor-

po data lepoltura . Non è a noftra notizia per-

venuto il proprio di ella fepoltura , ma fola-

mente che ( fecondo quello che lafciò fcritto

in fuo idioma il Vanmander Pittore Fiammin-

go ) fopra elfa fu da un fuo compagno di Mun-
fter fatta fare una lapida colla tefta e arme

appunto, che Aldegraef era folito improntare

neìr opere .

H VI-
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D' HUBERT GOLTZ
riTTORE IKTAGLTATORE E ISTORICO

DI V E H L O'

Dtfne^olo dì Lamberto Lombardo^ fiorlvn

dd 1560.

JTRa* difcepoli di Lambarto Lombardo eccel-

lente pittore di Luyck , di cui latinamente

fcrifle r erudito Domenico Lampfonio , e del

quale fi è da noi alcuna cofa detta a Tuo luo-

go , uno fu Uberto Goltzio , che oltre alle fa-

tiche durate intorno agli Itudi del difegno , Il

fece tanto pratico in altre belle facoltà, e ta-

le odor di virtù fparfe in quel fuo tempo , me-
diante 1' opere della fua penna , che farà fem-
pre vivo nella memoria degli uommi ; e noi

ora iìamo per accennare qualche particolare di

fua pcrfona e qualità per arrivare al fine pro-

poftoci di parlare di tutti coloro i quali col

buon ufo delle noftre arti anno refo al mon-
do diletto e utilità , e rimettiamo il Lettore

per quel più che non fi dirà in qucfto luogo

alla vifta dell' opere di quello virtuofo, le qua-

li da per loro fteire parlano a baldanza (Xi

lui

,
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lui , e fanno conofcere il merito delle fue lo-

devoliffime. fatiche . Coftui dunque fu nativo dì

Venlò, fu pittore intagliatore e ftorico;i fuoi

antenati difcefero da Uvritzburgo. Nella fua_.

gioventù fi trattenne apprefìb il maeftro co-

piando per ordinario ogni forta d' anticaglie
y

e particolarmente di quelle , i difegni delle

quali dalla Città di Roma andavano di tempo
in tempo portando in Fiandra gli artefici, che

venivano a ftudiare le cci'^ d' Italia . Con tale

occafione prefe egli . un affetto inefplicabile al-

le materie fpettanti alle antichità , e come que-

gli che aveva vivacità d' ingegno, e anche
era bene iftruito in lettere umane, e partico-

larmente pratico di ftorie , diedefi di tutto pro-

pofito ad una profonda inveftigazione delle co-

le degli antichi tempi , ond' è , che appoggian-
dofi alla protezione del Sig. Uvateruliet , con-

dulie cofe maravigliofe . Primieramente diede

alle ftampe un libro , nel quale efprefle l' an-

tiche medaglie degl' Imperadori Romani , che

gli coftò itudio e fatica di dodici anni , oltre

air inefplicabili fpefe, e furono llampate in le-

gno per opere di Joos Giet Leugen ( che in

nofira lingua vuol dire feminatore di bugie )
pittore di Cc/.traj , uomo valente ed ingegno-

fo e di coftuiii aliai lontani da quel che fo-

nava fuo cogrr.one . L' effigie degl' Imperadori
fono alquanto grandi , aliai ben fatte e fomi-

gliatifiìme, da Giulio Celare arrivano fino a
Carlo V. e Ferdinando vi aggiunfe le notizie

appartenenti alla Storia, ed anche diede giu-

di-zio di molte cofe dette da altri , e ragione

H 2 di
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di loro errori , Il qual libro è flato in molte

lingue tradotto . Nel 1563. diede fuori un libro

latino intitolato Caius Julius Coefar , ovvero la

Vita di Giulio Cefare , dedicato a Ferdinando

Imperadore nel l'^òó. Un altro libro pure in^

latino idioma intitolato Fafìi
j dove trattò del-

le fefte pubbliche, ed altre de' Romani , dal

tempo deir edificazione di Roma fino alla mor-

te d' Augufto colle medaglie , le quali furono

dalle proprie mani di lui intagliate con loro

fpicgazione . C/n altro libro ch'egli nel 15Ó7.

dedicò al Senato Romano, il quale per grati-

tudine fiittolo chiamare nel Campidoglio , fe-

cegli dono d' una lettera figillata , nella qua-

le era il Decreto , che lo dichiarava nobil Cit-

tadino di quella Patria con gran privilegi. Nel

1574. ufcì un altro fuo libro intitolato Cefare

Auguflo colle medaglie e rovefci intagliati pu-

re da lui 5 e loro defcrizione latina in due to-

mi . Nel i57<5. mandò fuori un altro volume
intitolato Sicilia & magna Grecia , ovvero la_.

ftoria delle Città , e popoli di quelle due re-

gioni , colle medaglie Greche e loro defcrizio-

ne in lingua latina , ed in principio di eilb

libro fi fcorge il fuo ritratto col nome attor-

no e titolo di Storico e di Pittare di Filip-

po II. Di pochi altri intagli di i^ i mano dia-

mo noi qui notizia, perchè pochi' ne fono ve-

nuti fotto r occhio noftro , bafiandoci 1' aver

detto, eh' egli attcfe all' intaglio, con che die-

de fuori opere utili al mondo fino a quel fe-

gno che farà noto a chi vedrà le poche, di

che abbiamo fopra fatta menzione. Soleva que-
llo
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fto virtuofo abitare in Bruges Città di Fian-

dra 5 dove aveva in cala una Stamperia con_^

bei carattere, della quale non lì valeva non-*

già a modo di bottega di Itampatore ma per

imprimere con più decoro, e reputazione le pro-

prie opere fue. Poco poiììamo raccontare di

lue pitture, folamente lappiamo che nella Cit-

tà d' Anverla dipinfe diverfe cofe nel tempo
della fefta del Tofon d'oro degli Aullriaci, e

che ficcome egli era animofo e ardito nell' in-

traprendere opere grandi , così anche era ve-

loce e franco nel dar loro compimento » Tro-

vandofi in Bruges in tempo che vi predicava.^

un certo Fra Cornelio Minor Conventuale ce-

lebre Predicatore eh' egli andava Tempre a fen-

tire con gran gufto , f^xe alla macchia il di lui

ritratto a olio fomigliatiillmo , il quale da Car-
lo Vanmander Pittore Fiammingo ( che atte-

ra averlo veduto ) è molto lodato. Ebbe que-
llo artefice due mogli ; la prima fu forelìa d^^l'

ultima di Pieterkok eccellente Pittore d'Aelft,

e di quella ebbe alcuni figliuoli , a' quali co-

me Cittadino Romano diede tutti nomi Roma-
ni antichi , cioè a dire Marcello , Giulio e fi-

mili . La feconda prefe egli con eftremo dolo-
re de' propri figliuoli parenti e amici , e fua

eftrema inquietudine danno e vergogna,, per-

chè , o foife egli ingannato da coloro eh' eb-

bero parte nel trattato , o pure perchè quefìi

medefimi s' ingannafìero , ella era donna di

uon buona fama, come abbiamo, per quanto
ne lafciò fcritto il nominato Vanmander . Co-
sì avviene che V uomo o male accorto o mal

con-
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confìgliato bene fpeflb pone a cimento in un
punto tutta quella gloria, 1' acquilto della qua-
le ;gli è coftato la fatica e '1 fudore d' una e-

tà intera. Venuta finalmente per lo noftro ar-

tefice r ora fatale circa 1' anno 1583. fisce da
quefta all' altra vita palTaggio nella Città di

Bruges. Fu il Goltzio uomo di fingolare eru-
' dizione , da tutti i virtuofi del Tuo tempo gran-
demente amato 5 e Antonio Moro celebre pit-

tore d'.Utrecht, al quale egli aveva fatto do-

.;5 no d' uri fuo libro delle Medaglie aflai ben^

^ legato, volle in ricompenfa colorirne il ritrat-
* to, facendolo venire per due o tre mattine

a fiare ai naturale per lo fpazio d' un ora_^

,

il qual ritratto riufci fomigliantiffimo , e l'an-

no 1Ó04. era ancora in Bruges in cafa la ve-
dova già fua moglie , e fu poi intagliato in

uno de' libri dello fteflb Goltzio , che è quel-
lo appunto, di cui fopra facemmo menzione.

VITA
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DI GIOVANNI
SADALAER DI BRUSSELLES

IntaglfUtore in rame ^ netto nel 1550.
morto nel lóoo.

B RuiTelles Città di Fiandra nel Brabante ac-

crebbe iuo fplendore nel paflato fecolo per i

molti ecccllentilTìmi artefici eh' ella partorì alle

nortre arti , come aflai chiaro anno fatto co ^c-

Icere al mondo le belle op?re d' Enrico Van-
der Borcht, di Gio. Battifta Van Heil, di Leo-
ne Van Heil, di Pietro Meert, di Gio» Mif-

fens , di Francefco di Quefnoi e d' altri anco-
ra ; ma fra quanti mai in ciò la refero più il-

luftre polliamo dire che foffero gli uomini d'

una fola famiglia Sadalaer , dico Giovanni e_y

Raffaello fratelli , ecceilenti intagliatori in ra-

me dalla fcuola de' quali ufci il tanto celebre,

e fmgolariirimo Egidio Sadalaer loro nipote
,

giacché ciafcuno di per fé , e tutti infieme fu-

bito che ebber cominciato a dar fuori le belle

carte ufcite da' loro intagli alzarono grido per
tutto '1 mondo . Volendo noi ora parlare di

Giovanni il primo fra, loro, che incominciali'^.^

. ad
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ad applicarfi a tale faco'tà, per ragionare poi

di Ratìfaello e cP Egidio in altro luogo , dicia-

mo come egli ebbj i fuoi natali in efla Città

di Brulìelles 1' anno delia faiute noftra 1550.
Il padre Tuo fu un aliai onorato uomo che nell'

intagliare ferri alla damafchina valeva molto.
Avvenne poi che quefti dclidcrofo di maggior
guadagno determinò di lafciar la patria e così

infieme con Tua famiglia portolTi in Anverfa__.

ove di tal qualità di ferri faccafi non ordina-

rio fpaccio ; onde al noftro Giovanni ancor
giovanetto che fino allora aveva apprcfa fola-

mente queir arte del padre , convenne il fegui-

tarlo e con elfo per qualche tempo quella c-

fercitare. Ma come che egli fi fentifle da na-

t-ura portato a cofe più fublimi , incominciò ad

infaftidirfi mollo di tal forta d' intaglio , e_^

diede luogo in quella vece ad un nuovo, ed

accefo deìiderio d' approfittarfi nell' intagliare

in rame , e ciò non fenza difgufto del padre
,

al quale premevano gli avvantaggi del guada-

gno eh' egli allora fi godeva prefenti coli' aju-

to del figliuolo e che fempre maggiori fi afpet-

tava neir intaglio del ferro che 1' acquiftò di

quella gloria che a Giovanni prometteano in_^

futuro i talenti del fuo ingegno nel nobile e-

fercizio dell' intagliare in rame. E così poco
vedendo e meno conofcendo il fuo meglio , ma-
lamente foffriva che il figliuolo diverti fle il

penfiero dall' antica fua profeffione . Vinfe fi-

nalmente qucfta contefa ì* amore della virtù e

r animo rifoluto di Giovanni il quale giunto

al ventefimo di fua età abbandonando i paren-

ti,
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ti , non già la Città d' Anverfa , fi accasò e

ritiroiri a viver da fé fteflb e fin da quefto tem-

po fciolto il freno al fuo nobil intento diedeiì

tutto ali' arte del difegno e dell' intagliare in

rame. Intagliò molte opere e difegni di Mar-
tino de Vos e d' altri maeftri grandi di quel

fuo tempo, i quali vedendo il fuo bel modo
facevano a gara a chi più potea fargli inta-

gliare proprie opere penfieri ed invenzioni ed

egli a tutto rcfilteva, come quegli che elfendo

di vigorofa complelTione e grande di ftatura.^

fenz' affaticarfi punto in un arte tanto faticofa

lavorava con gran franchezza e diligenza in-

fieme, ed avendo incominciato a dar fuori fue

opere, quelle tali applaufi in breve fi guada-

gnarono fra gì' intendenti che la moglie fua

coir impiego di fua perfona dalla mattina fi-

no alla fera non potea riparare nel farne fpac-

cio . Vennegli poi defiderio di veder 1' Italia

ond' egli 1' anno 1587. infieme colla moglie fi

partì d' Anverfa
,

pafsò a Colonia ed a Franc-

fort ove flette qualche tempo
,
poi fi conduf-

fe in Baviera e quivi pure aliai dimorò tratte-

nuto da quel Duca che dell' opera fua fi volle

valere e poi avendolo ricompenfato e .regalato

alla grande di catene d' oro e medaglie il la-

fciò partire non prima che 1' anno 1595. Prefe

viaggio alla volta d' Italia verfo la Città di

Verona dove in un intero anno che vi fi trat-

tenne diede a conofcere il valore del fuo buli-

no . Fermoffi per quattro anni in Venezia e

poi con Giufto Sadalaer fuo figliuolo 1' anno

1^00. s' incamminò verfo Roma defiderofo di

I ve-
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vedere, oltre quanto di bello in quella Città

s' ammira appartenente alle beile arti , anche
la perfona del fommo Pontefice e '1 facro fafto

di quella Corte e con intenzione ancora di pre-

fentare alla Santità del Papa alcun' opera di

fua mano. Tutto efeguì ma perchè parvegli ef-

fere flato il fuo regalo poco gradito dopo bre-

vi giorni mal foddisfatto fé ne partì ed a Ve-
nezia fece ritorno lo ftelfo anno lóoo. infaufto

al certo per lo povero Giovanni già che appe-
na giunto in quella Città a cagione del penofo
viaggio in una rtate delle più focofe che occor-

relfero mai , inf^rmatofi di febbre acuta diede

fine a' fuoi giorni lafciando quattro figliuoli

,

tre femmine ed un mafchio, delle femmine una
fu maritata in Vienna e 1' altre due reftarono

in un Monafterio in Venezia. Il mafchio che

fu il fopra nominato Giufto fotto la tutela

di Raifaello fuo zio paterno e fotto i di lui

infegnamenti nell' arte dell' intagliare in ra-

me rimafe pur anche elfo in Venezia dove 1*

anno IÓ20. fi accasò. Lo ftelfo anno del mefe

d' ottobre parti tofi per Amfterdam defiderofo

di vifitare i buoni intagliatori di quella Città

prendendo la congiuntura d' accompagnarfi coli*

Ambafciadore che vi mandava quella Repubbli-

ca
,
giunto a Leida aflalito ancor eifo da acu-

ta febbre finì di vivere e nella Chiefa de' Tedef-

chi fu al di lui corpo data fepoltura . Tornan-

do ora a Giovanni Sadalaer egli intagliò come
di fopra accennamnro alfai difegni di Martino

de Vos , ed opere d' altri maeftri ancora ,
e fra

r altre intagliò in Venezia la belliflima Tavo-
la
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la della Rclurrezione del Tintoretto . Vedefì
di fuo bulino un libro fcompartito in tre par-

ti la prima è intitolata Imago bonttatis ^ la le-

conda Beni & mali fcicntia , la terza Bonorum
& malorum confenjìo . Nella prima fono eipref-

fe le prime giornate della Creazion del Mon-
do , nella feconda la creazion dell' uomo con
altre cole della Genefi , e la terza contiene
rapprcfentazioni di cofe diverfe tutte fatte con
difegni di Martino . Ebbe anche mano negl' in-

tagli di quattro libri di eremiti dati in luce

con difegno pure di Martin de Vos da Raffael-

lo Sadalaer fuo fratello ed allievo nell' arte ; fu

come fopra dicemmo uomo d' alta ftatura , al-

quanto nero di carnagione , di nero pelo forte

gagliardo e quafi infaticabile nelle cofe dell' ar-

te fua. Si diiettò della mufica nella quale riu-

fcì piuttolto ottimo maellro che lodevole dilet-

tante ; onde non è gran fatto che vegganli inta-

gliate da lui molte figure fatte a pofta per le

carte della mufica. Giufto fuo figliuolo adoprò
il bulino con gran diligenza , e leggiadria ; die-

de fuori fra 1' altre molte carte di paefi , e ve-

defi di fuo intaglio in foglio la bella ftoria dell*

adorazion de' magi che Federigo Zuccheri in

Venezia dipinfe in S. Francefco delle Vigne

.

I 2 VITA
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U ANTONIO

TEMPESTA
Vittore e Intagliatore Fiorentino difcepolo di

Santi di Tito nato circa il 1555.
morto nel 1Ó30.

JL Ra i foggetti d' indole nobilifnma a' quali

nel paflato lecolo fu liberale il Cielo di non
ordinaria inclinazione all' arte del difegno fu

AntonioT empefta, il quale fin dagli anni di fua

fanciullezza per la vivacità dello fpirito avve-

nenza nel tratto e maturità nel procedere co-

minciò a rifplender fi bene fopra ogn' altro di

fua età che n' era da tutti ammirato ; onde
quando fi parlava del Tempeftino ( nome che

per eccellenza erall egli guadagnato fra' fuoi

coetanei ) pronunciavaii per così dire la più

aggradevole la più gioconda e la più amabile

parola che fcntire fi potefle . Qiiefli dunque per

appagare il fuo genio pittorefco , ne' tempi ap-

punto che dalla gloriola memoria del Granduca
Colìmo I. facevanfi tirare avanti le pitture di

Palazzo vecchio da Giorgio Vafari e da' fuoi

compagni , avendone olR'rvato uno fra gli altri

forfè
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forfè il più valorofo ed al proprio genio coifa-

cevole molto che fu Giovanni Strada Fiammingo,
fi pofe fotto la di lui difciplina, non fenza defi-

derio di diventare imitatore di quel fuo modo
univerfaliffimo d' inventare

,
particolarmente in

mat?ria di cacce e d' ogni forta d' animali

.

Ma come che erafi già in Firenze incominciato

a ripigliare fra' profcflbri T antico ottimo gu-
fto in una certa morbidezza di colorito ed ac-

curatezza di contorno lontano da quello che
noi fogliamo dire modo legnofo e duro , che lo

foverchio defio di dipignere come il gran Mi-
cheIa?nolo fenza eflere Michelagnolo, avea a_.

poco a poco e quali inlenlibilmente fatto pi-

gliare a' maeftri che derivarono dalla fcuola

del Bronzin vecchio ed altre di quei tempi,
il no(tro giovanetto deliberò d' abbandonare
quella fcuola e raccomandoffi alla protezione di

Santi di Tito celebre allora in Firenze , e al-

trove per r ottimo fuo difegnare e per altri

fuoi attributi confacevoli e necelfarj alle noltre

arti . Sotto tale difciplina s' approfittò non po-
co . Ma perchè fin da quella fua tenera età e-

gli era inclinatifilmo all' inventare , non era._.

per 'così dire mai giorno eh' egli alcuna bella

invenzione.^e capriccio non portalìe a vedere
a' fanciulli fuoi compagni di fcuola , onde e-

rane da tutti ammirato ed invidiato infieme .

Godevafi allora Santi di Tito fuo maeftro quel
fuo univerfale credito di grand' uomo , onde era
tanto adoperato in ogni Tòrta di lavoro che a
gran pena potea foddisfare non pure alle mol^
te iltanze eh' erangli fatte tuttavia d' opere di

fua

\
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fua mano ma eziandio al defiderio , che egP
aveva del guadagno , e ad un fuo genio parti"

colare o folle anche neceflltà d' aver a fare in

Firenze quali quanti ritratti facevanfi in quel

fuo tempo e di mafchi e di femmine ,0 di Prin-

cipi o di private peribne , onde egli aveva in-

cominciato a fare di cifi ritratti di fua mano
Iblamente le faccie e le mani e gli abiti : le

acconciature e limili altre cofe dava a dipigne-

re a' fuoi giovani più intendenti de' quali uno
era Gregorio Pagani che poi diventò pittore di

^ran rinomanza. QuefH dunque che malamente
lentiva d' aver a porre ogni fuo fine nell' ar-

te in dipignere guarnizioni e bufti , acconciatu-

re e fimili altre bagattelle addoffo a ritratti al

modo e ufanza di que' tempi che erano fenza

alcuna apparenza di buon gufto pittorefco , for-

te dolevafi in le ftelfo, ma oflervando poi o-

gni dì le belle fantafie e le invenzioni pelle-

grine e varie che moftravagli il Tcmpeftino,
deliberò di pigliar congiuntura di lafciare la_.

fcuola di Santi e di ritirarfi da fé
,
poi fatta le-

ga col Cigoli diventò quel buon pittore che

ognun sa ; tanto poflbno in un animo gentile

gli efempli d' uno fpirito ingegnofo. Così an-

davafi Antonio avanzando nell' intelligenza de'

buoni precetti della pittura e nell' amore d'

ogni perfona, come quegli che oltre a bellilTi-

nii adornamenti eli' egli avea procacciati a fé

ftcflb coir «fercizio della mufica fonando {fru-

menti diverfi e dolciHìmamente cantando e con

quello ancora che rendealo più grato alle con-

verfazioni eh' era un naturai talento di con-

traf-
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traffare ogni Torta di linguaggio ftraniero ita-

lianato e coli' arguzia ne' detti con i quali era

r allegrezza d' ogni congrelfo in cui fi trova-

va . Qiiello eh' egli conduc^fle appartenente

air arte fua nella fcuola di Santi di Tito a noi

non è noto, crediamo però che fofle di grande
ajuto al maeftro nelle fue opere giacché come
dicemmo egli per lo gran carico d' occafioni fu

folito fervi rfi de' fuoi giovani più valenti . Por-
todì poi il Tempefta dopo 1' anno 1570. alla_.

Città di Roma , ove diede talmente a conofce-
re la facilità eh' egli aveva nell' inventare

che fubito fu adoperato dalla Santità di Gre-
gorio XIII. in cole pubbliche e confacevoli

con quel fuo genio, cioè nelle pitture della Gal-
leria e delle Loggie del Palazzo Papale dove
in alcune piccole figure che accompagnano il

corpo di S. Gregorio Nazianzeno , fi refe am-
mirabile anche a' migliori maeftri dell' arte .

Dipinfe in chiaro fcuro di color giallo nella

fala vecchia de' Tedefchi e varie piccole fto-

riette colorì per tutto il Palazzo . Per lo Car-
dinale Scipione Borghefe nella loggia del Pa-
lazzo al Monte Quirinale dipinfe un fregio che
tutta la circonda dove figurò due pompoliffime
cavalcate, 1' una del Sommo Pontefice e I' al-

tra dell' Ottomano. Nel Palazzo di Caprarola
per lo Cardinale Farnefe colori i piccoli pila-

Uri della fcala a chiocciola . In Santo Stefano
Rotondo dipinfe a frefco la ftrage degl' Inno-
centi , e gli fette dolori di Maria Vergine
nelle due facciate dd maggiore altare . Operò
in San Giovanni de' Fiorentini nella cappella di

Sa ut'
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Sant' Antonio Abate ftorie di San Lorenzo. Nel-
la cafa di Gio. Boccalini da Carpi dipinfe Li

volta che trovali all' entrare con varie belle in-

venzioni e grotteiche . Nel Palagio del Mar-
chefe Santa Croce lotto Campidoglio dipinle

altresì due belliflime battaglie, una marittima

e una campale, e molte altre pitture conduiìe

in Roma a frelco che troppo lunga cofa fareb-

be il raccontare . Ma perchè in lui non anda-

van del pari le occalìoni d' operare in pittura

per molte che elle fi follerò coli' immenfità de'

concetti e invenzioni che tutavia a guifa d' un
torrente gli portava la fua fantafia , dicdefi a_^

difegnare di penna colla quale toccò fi bene

che tali fuoi difegni furon la maraviglia di quel-

la fua età , onde per rendere i medeiimi godi-

bili a tutto il mondo li mefle ad intagliare a

bulino ; e perchè quella riufciva troppo lunga

faccenda ad artefice a cui foprabbondavano i

concetti, fi diede all' intaglio in acqua forte,

coir ufo della quale conduife infinite carte che

poi fono ftate a' prolfcfibri del difegno di quel-

la grandiffima utilitade che è nota
,

particolar-

mente per quello che a' cavalli appartiene aven-

dogli difegnati maravigliofamente in ogni ve-

duta e attitudine che defiderar fi polfa, con_^

tanta verità che non 'manca loro altro che il

moto ; e qui è da notare che eflendo quello a-

nimale forfè il più bello, il meglio proporzio-

nato, il più vario nelle fue belle parti che for-

mafle natura fra' quadrupedi egli^ è anche tan-

to faticofo a bene imitare in difegno e rilievo

a cagione delle difficultadi che s' incontrano

nel
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nel dar grazia e fveltczza al fuo tutto , e mol-
to più alle appiccature delle fue parti , che è

parere degl' intendenti che lo ftudio di queflo

animale da per fé ftelTo richiegga tutta 1' ap-

plicazione di uno artefice ftudiolb , ftetti per
dire non meno di quello che pare la ricerchi quel
dell'uomo ignudo onde rari fono quei maertri che
avanti al Tcmp^fta ed allo Stradano, flato pri-

ma maeftro di lui
,

gli abbiano condotti ad in-

tera perfezione. Onde quando non mai per al-

tro farà il Tempefta fempre gloriofo fra quei
dell' arte , i quali mercè delle fue belle fatiche

anno veduta aperta e fpianata la ftrada per po-
tere con rifparmio di sì lungo ftudio dar fuori

opere degne di lode . Ma non ebbe il Tempe*
fta quefta fola fmgolarità nel difegno de' caval-
li ma eziandio in quello d' ogni altro animale
che la natura produce , il che fi rende in lui

tanto più apprezzabile, ma giacché difcorriamo de*
fuoi animali e de' fuoi intagli, ci piace ora far
qui una breve menzione d' alcune carte delle
moltiffime che veggonil di fuo lavoro nelle qua-
li tale fua bella facoltà eccellentemente rifpìen-

de. E con antecedente proteica di non voler
dar giudizio della maggiore o minor bontà del-
le medefime carte, diremo in primo luogo eh*
egli dedicò a Don Virginio Orfino Duca di
Bracciano le carte de' cavalli in ogni attitudine
difegnate che per lo numero e per 1' eccellen-
za dei difegno fono fìngolariflìme . Vi fono i

dodici fogli reali colle guerre di Carlo Quinto,
e gli due fimili^dove egli efprcfìe il battaglione
degli ^Ebrei . A Monfignor Cefario Teforiere

K deir
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dell' Apoftolica Camera dedijò il bel libretto

delle caccie degli uccelli . Intagliò alcuni fregi

e certe carte grandi le quali adornò di diverfi

animali quadrupedi e volatili . Fece ancora due

libri dicacele diverfe, uno di afìai piccola pro-

porzione , r altro d' alquanto maggiore e que-

fto dedicò a Monsignore Jacopo Sennciìo S:-

gretario della facra confulta poi Cardinale. Fu-

rono parto dell' ingegno e della mano diqueft'

uomo gì' intagli delle Metamorfofi d' Ovidio

pieni di belliflìmc pittorcfche invenzioni . La
ftatua equeftre di Marco Aurelio in Campido-

glio carta reale, gli due CololTi creduti d' A-

IciTandro Magno nel monte Quirinale o mon-

te Cavallo in fimil foglio per traverfo , e la

carta del S. Girolam.o colla rapprefentazionc

del finale Giudizio. Inventò ed intagliò le mol-

te carte della creazione del mondo e '1 Tcfta-

mcnto vecchio . I dodici mefi dell' anno ove

con belle proprietà tutte le azioni che fan-

nofi in quei tempi dagli agricoltori ed altre

pcrfone veggonfi efprelVe . Per la ftampa Me-
dicea (i) intagliò molte teorie de' Santi Padri

e fi'

(i) ìnt(rn\( qui forfè del- ci lìè* Gran Duchi iViToJca-

ìa bdìiffitfia \'tamf€rìa Me- na così nel ra^ìo?ijmeKto 111.

lìicea infiituita in Roma dal a car. 5 1. Ordinò egli che

Cardinal Fe-'-t'inando I. de' con largfiiflìmaprotufione di

AJedici e di pei traife'-it,i_, danaro tofle eretta in Ro-
arprejjo la Real Gallerìa di ma una (ila particolare-»

Fiyen^e . ftamperia ripiena di caratte-

Jl Dottor Giufeppe Bijv~ ri Ebraici , Siriaci , e Caldei,

cùinf n^ ragionamenti ip ori- ed Arabici, e con ellì tccc
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e finalmente una Roma nella quale veggiama
aver egli difegnato il piano in modo che ad

ognuno pofìano comparir viiibili le ftrade , i

calamenti , le Chiefe , ed ogn' altra minuta_,

parte della medeiima , nel modo appunto che

trovavafi nel fuo tempo quella gran Città.

A chi volefle poi ridire le molte altre carte eh' e-

gli intagliò dove fi veggono paefi uomini e

animali , e gì' infiniti dilegni eh' egli condulfc

di Tua invenzione per intagliarfi in legno per

ornamento di libri di divini ufici , del libro

degli Evangeli e fimili , farebbe un non mai
voler finire, ed è da confiderare che egli ne*

fuoi intagli non volle uiar la maniera del co-

lorire così diligente e delicato , con moftrar

quel rilievo e quella vaghezza che avevano que-
gli di altri molti de' fuoi tempi e flati anche
avanti a lui : ma usò una maniera che pare
abbia troppo del terminato e del crudo , e

ciò feguì perchè non era ancora il dar T
acqua forte giunto alla perfezione , a che e
venuto dipoi e perchè ancor egli

,
per quan-

to moftra ogni fua opera , non intefe ne vol-

le che le fue ftampe ferviflero folamente pei*

lo diletto che apporta la vifta delle cofe bene
e dolcemente intagliate, ma che elle aveflero

una qualità che noi chiamiamo pittorefca che
K 2 è

/lampare nelle lingue Orien- re con eflì nelle re^ìioni

tali molti e molti libri alla dell'Oriente laverà e pura
(4cro(ànta noftra Religione cognizione della medefima.
pertinenti ,per tàr tralporta-
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è quanto dire che col buon dintorno e coli' ot-

tima invenzione potelfero efTere di grande u-

tilitade a' profelìbri dell* arte, fìccome elle

furono fono e faranno in ogni tempo , in.^

quella guifa appun&o che noi veggiamo grarL>

numero di pittori flati per altro eccellentiflì-

mi , aver condotti i loro difegni nelle carte de-

licatamente finiti, e quafi che follerò pitture,

ma altri anche di eguale e maggior valore de'

primi eflerfi contentati d* un ottimo dintorno
e di poco acquerello, ed al più di qualche lu-

me di gelfo o biacca , ed altri ancora aver
fatti difegni che all' occhio de' poco pratici

apparifcono strapazzati confufi e del tutto

informi, e pure tanto i primi che gli ultimi
,

e talvolta più gli ultimi che i prinìi anno ef-

prefTì i loro concetti in modo da poter fervire

agli artefici per iftudio delle proprie opere, e

per loro ammaeftramento . Teftimonio di ciò è

fiata la grande inchiefta che s' è fentita in o-

gni tempo delle lue ftampe, tanto che eflen-

dolTene fianchi notabilmente i rami , bifognò
che Matteo Greuter intagliatore Tedefco ne
rinfrefcalTe alcuna col fuo bulino. E tali furo-

no il primo e fecondo libro delle caccie , nel-

le quali in genere di quadrupedi e groflì e pic-

coli , vedefi veramente fin dove può giugnerc
il valore d' un grand' uomo quale fu il Tem-
pefta, il quale finalmente pervenuto all' età

di 75. anni, nella Città di Roma finì il cor-

fo de' giorni fuoi agli 5. d' Agofto 16^0. e

nella Chiefa di S. Giorgio a Ripetta ebbe il

fuo corpo fepoltura . Ne gli mancò 1' onore

con-
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conceflb nell' Accademia del difegno di quella

Città a' fingolariflìnii artefici d' elVervi collocato

fra gli altri il luo ritratto

.

Fu il Tempefta uomo di retti coftumi , ed

oltre alle altre prerogative che adornavano 1'

animo fuo, delle quali a principio facemmo men-
zione j ebbe una tale fincerità e verità in o-

gni fuo detto che fi rinnovò fra' fuoi conofcen-

ti e amici il concetto comune a' difcepoli di

Pittagora , conciofiacofache altro non bifognava

apportare fra loro in teftimonio d' alcuna veri-

tà ( cofa che poi durò per gran tempo, e fino

che ville la memoria di lui dopo fua morte in

chi r aveva conofciuto ) che 1' alferzione che

Antonio Tempefta così avelie detto.

VITA
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DI RAFFAELLO
SADALAER DI BROSSELLES

IKTAGLIATORE IK RAME

Difcepolo di Giovanni Sadalaer nato 1^55.
morto

IL natale di queft' artefice fu nella Città di

Brofìelles nel Brabante 1' anno di noitra falute

1555. Imparò l'arte dell' intaglio da Giovanni
Sadalaer luo fratello,iniieme col quale ancora con-
dufle molte buone carte . Affaticato poi gran-

demente nella facoltà vifiva a cagione della.^

gran filiazione a che obbliga quel lavoro
,

prefe rifoluzione d' abbandonarlo , e darfi tut-

to alla pittura, nella quale avrebbe per cer-

to fatta affai buona riufcita , fé dopo effereo

ritornato alla primiera fanità degli occhi l'an-

tico gufto dell' intaglio non lo aveffe fatto la-

fciare il pennello e ripigliare il bulino ; con
quefto fece egli vedere opere degne di lode

,

e fra quelle i Santi di Baviera, i quattro li-

bri d' Eremiti, tre di mafchi, ed uno di fem-

mi-
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mine , nelle quali col difegno di Martin de

Vos ebbe- in aiuto Giovanni Sadalaer luo fra-

tello. Abitò gran tempo a Beverlandot , a Mo-
naco di Baviera , ed in altre reali Città fem-

pre operando di Tua mano , e dando fuori la-

vori degni della bontà del fuo ingegno e pe-

rizia della fua mano; finalmente fi portò a Ve-
nezia , ove diede fine al viver fuo .

Ebbe un nipote che (ì chiamò Egidio Sa-

dalaer figliuolo del fuo fratello Giovanni , che

attefe all' intaglio di sì fatta maniera che_/

pofiìamo dire eh' egli nel fuo trmpo riufcif-

fe unico in quell' arte . Di Raffaello Sadalaer

fcrive Cornelio de Biè della Città di Lira nel

fuo Gabinetto aureo della Pittura comporto in

fua materna lingua, e ne porta anco il ritrat-

to intagliato per mano di Currado Uvaumans.

VITA
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D' HENRICO GOLTZ
VITTORE IKTAGLIATOKE E SCRITTORE

IN VETRO
Difcepolo dì . . . Cornhard nato 1558.

morto ....

Jl\] nella Città di Venlò un certo Pittore affai

rinomato detto Hubrecht Goltz , il quale ebbe
un fratello chiamato Sybrecht Goltz buonilfi-

mo intagliatore. Del nominato Hubrecht na-
cque un figliuolo chiamato Jan Goltz e due fi-

gliuole, 1' una e l'altra delle quali furono ma-
ritate a pittori; una di queftc fu madre di Hu-
brecht Goltz, detto altrimenti Hubrecht Uvertz-
burgh celebre iftorico il quale, fecondo quel
che narra Carlo Vanmander Fiammingo in fuo
idioma, prete il cognome dalla madre che a-

bitava in Fiandra nella Città di Bruges, Jan^
Goltz figliuolo del vecchio Hubrecht abitò Kei-
lers Wcert, e vi ebbe carica di Borgomaftro

,

ed altri governi, e fu anch' egli buon pitto-
re. Cortui adunque, oltre a diverfe femmine,

ebbe
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ebbe di Tuo matrimonio due figliuoli mafchi
,

il minore fi chiamò come il padre Jan Goltz,

che dopo la morte di lui elercitò il meftiere

dello Icrivere in vetro, ma per aver incontra-

ta poco buona fortuna nell' arte Tua in Vei-

lers ie n' andò a ftare a Mulbrecht villaggio

nel paefe di Juliers non molto lontano da Ven-

Jò, e quivi in aliai giovenile età fi accasò. Di
fuo matrimonio fu il primo frutto il noftro

Henrico Goltzio nato nel mele di gennaio po-

co avanti al giorno della converfione di San

Paolo nel i55§. in elfo luogo di Mulbrecht .

Raccontano che quefto fanciullo fino in brac-

cio alla madre fu sì fpiritofo vivace e ardito,

eh' era proprio una maraviglia , e più volte a

cagione di tale fua vivacità e del continuo agitar-

fi e fcagliarfi eh' e' faceva caddele di collo , e

una volta fra l' altre eadendo in luoge dove

era uno ftecco acuto con elfo fi ferì talmen-

te il nafo , che rimale dall'una all'altra par-

te trapalato ; e più volte ancora in queila_.

fua tenerifl^ìma età bilbgnò che la madre ed

altri il c^vaffero dell' acqua dov' egli era ca-

duto già prelib ad annegarfi. Non era pofilbi-

le fenza fuo gran pericolo il farlo accollare al

fuoco, del quale era tanto curiofo che una__,

volta correndovi in fretta tirato dal rumore che
faceva una padella bollente, vi cade fopra , e

dando delle piccole manuzze in fu gli accefi

carboni fecefi tarto male che poi per fempre

rimafe ftorpiato della man deftra , ma quello

che fu per accrefcer molto quella difgrazia fi

fu che la madre , dopo averlo medicato con_.

L non
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non fo quale fuo impiartro, gli legò con al-

cune fafcie le mani , e con clìe mani fafciate

e legate, e colle- dita unite infieme fecelo

ftar tanto che fé non era 1' avvifo d' una vi-

cina già le tenere dita del fanciullo comincia-

vano ad attaccarfi 1' una all' altra. Un altra

volta fu molto da far con elfo per cavare non
fo che quantità d' orpimento , eh' egli s' era

cacciato in bocca . In fomma la fierezza del

iragazzo era tale , che gli faceva incontrare ad

ogni punto un pericolo , e veramente fi po-

teva affermare eh' e' folfe ( come noi foglia-

mo dire) il moto perpetuo. Giunto che fu Hen-
rico air età di tre anni il padre fuo fi partì

di Mulbrecht , e fé n' andò a ftare a Duys-
burgh piccola Città nel paefe di Cleves , dove
in capo ad' un' anno pofe il fanciullo ad im-

parare i primi rudimenti della grammatica
;

pofto eh' e' fu in tale cfercizio diede egli fu-

bito a conofcere dove tirava la fua inclinazio-

ne
,

perchè in vece di formare delle lettere
,

faceva in fu la carta piccole figurine, tanto

che il padre , con tutto eh' e' folle di sì tene-

ra età 5 togliendolo da quella fcuola lo pofe

ad imparare a dipignere ferivere in vetro ed

intagliare in rame ; dai primi fegni che egli

diede di fua inclinazione a queft' arti , tale fu

il concetto che fi fece di lui per ognuno , che

un tale Cornardt , che ftava lontano da Duys-

burgh quattro leghe, con tutto eh' e' fapefle,

che il fanciullo era fìorpiato , lo defiderò per

fuo difcepolo, oiTerendofi al padre di fermarlo

in propria cala per due aimi , con quefto patto

pe-
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però che quando al figliuolo dopo aver prova-

to un mele o due non folTe piaciuto il con-

tinuare a ftare tutto quel tempo con lui, fé ne

potelle partire, ma con promefla di non anda-

re a ftare con altri maeftri , nò tampoco met-

terfi ad imparare da per fé fteffo per tutto il

tempo di fua vita. Il buon padre d* Henrico,

fentita una così fcortefe propofizione , fi con-

dulìe in cafa il figliuolo , e da lì innanzi

non lafciò d' efercitarlo del continuo nell' in-

tagliare in rame , il che fentito dal Cornardt

,

e conofcendo averne voluta troppa , forte pen-

tito d' aver perduta una congiuntura di gua-

dagnarfi un difcepolo di tanta afpettazione , ri-

folvò di feguitarlo in Olanda , diedegli da o-

perare d' intaglio , e fenz' altre condizioni lo

fermò per la fua fcuola ; e così Henrico po-

co dopo r incendio circa alla feftività di San
Giovanni andò a ftare a Haerlem , dove die-

degli luogo il maeftro con ogni forta di corte-

(ìa , e da lì innanzi gì' infegnò con grand' a-

more i precetti dell' arte fua . Stette il Colt-

zio più anni in Haerlem, intagliando fenipre

per Cornardt , e anche pei Filippo Galle ; in-

tanto i fuoi parenti fé ne partirono alla vol-

ta d' Alcmagna . Era già egli giunto al ventu-

ncfimo anno di fua età, quando eflendogli ve-

nuta voglia d' accafarfi
,
prefe per moglie una

vedova che aveva un figliuolino chiamato Ja-
cob Mathan , al quale così piccolo come egli

era, cominciò ad infegnare l'arte dell' inta-

gliare. Ma perchè egli è proprio della gioven-

tù r elfer corriva alle rifoluzioni fenza molto
L 2 pen-
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penfare a ciò che alla fine ne pofla interve-

nire 5 cominciò il povero Henrico a pentirfi

sì torte di fuo accafamento , che dopo ciìcr

caduto in una grave ipocondria , fatto magro
di corpo e debole di forze, incominciò a fpu-

tar fangue , e già camminava a gran paflì ver-

fo un tilìco infanabile. Tre anni continovi du-

rò con quefti accidenti lo fputo dei fangue,

e

non giovandoli medico ne medicine
,

già era_.

di fp- rata da tutti fua falute, quando finalmente

fatto più forte dalia fperanza fida compagna de'

miferi prefe rifoluzione di portarfi o per dir

meglio di ftrafcinarfi alla volta d' Italia , con-

fidando che la mutazione deli' aria e dei clima

fofie per fargli ricuperare la perduta fanità,e

che quando non mai altro avrebbe egli , come
ei diceva, prima di morire avuto quel conten-

to di vedere ie belle cole d' Italia , ie quali

avrebbe egli a quell' ora potuto aver vedute e

rivedute e godute a fuo piacimento , ie non^
foffe fiato il luo matrimonio ; cosi iafciati in ca-

fa in Amfterdam ov' egli in quei tempo fi ^
ri-

trovava , ia moglie , il figliafiro e diverfi fuoi

difcepoii collo ftampatore verfo la fine d' Ot-

tobre del 1590. con un fuo ben' accorto fer-

vente fé ne partì alla volta d' Hamburgh . Eb-

be fuo principio quel fuo viaggio da una cru-

deli iTima tempeita di mare che lo portò troppo

oltre del bifogno onde egli deliberò di fare il

rimanente per terra. Scorie tutta 1' Alemagna
a grandifTìmi freddi e fu cola mirabile che a_^

proporzione del camminare e del patire eh' ei

faceva rn quel cammino per ogni forra di tem-

po
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pò e con ogni fconiodità, andava egli riciipera'nio

le forze e migliorando dell' antico fuo male
,

fii eh' egli ritornò in tutto e per tutto aila_.

primiera Tua faiute . Ciii è pratico d^lT arte^y

medica darà di ciò la ragione, e ne dirà forfè

il perchè mentre tale fu veramente il fatto.

Accompapnava quefto Tuo viaggio un gran pia-

cere eh' ci fi prendea nel vedere con qu.^1 fuo
occhio pittorefco la gran varietà degli abiti di

quelle diverfe nazioni , e nel vifitare in ogni
luogo i Pittori e Intagliatori più rinomati

,

procurando di converfare alquanto con ognuno
di loro per fentirne i loro pareri e fentimenti

nelle cole dell' arte, e perchè non voleva da_.

que' tali efìer conofciuto p?r quello che era
,

n^ il fpacciava per profellbre , ii trovò più e_^

più volte a fentir lodare e anche fieramente
biallmare la fua perfona propria e 1' opere fue.

Era il luo fervitore giovane vivace ben parlan-

te e aliai b"ne in arnele , onde a lui per lo

più cran fatte le migliori accoglienze e dato il

primo luogo » e ciò non fenza grandiffimo pia-

cere dell' uno e dell' altro ; in Monaco di Ba-
viera fu ricevuto da un tale Hans Sadalaer che
lo credè mercante di cacio, onde la moglie del

Sadalaer lo pr-gò a fargliene venire d' Olanda
alcuna quantità ficconie egli poi cortefement(i_y

fece . Era già 1' anno 1591. quando elfendo
Henrico pervenuto in Italia, e avendo vedute
le Città di Venezia Bologna e Firenze Tempre:
fconofciuto agli io. di Gennajo giunfe nella

Città di Roma , dove veftito di queil' abito che
fogiiono portare i contadini Tedeichi facendoli

chia-
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e hiamare con finto nome Hcndrigh Van Bracht,

fi trattenne più meli Tempre difegnando le cofe

più belle antiche e moderne; e non contento
di difegnare infaticabilmente quelle bellilllme_/

opere, molte anche ne fece difegnare al Cava-
liere Gafparo Cilio pittore Romano le quali

egli poi dopo lungo tempo intagliò . I fanciul-

li ftudenti dell' arte cercavano con gran curio-

fità di vederlo dilegnare per chiarirfi di ciò che
poteva fare un villano ( quale e' credevano che

ei fofle ) in tal mefliero, ma vedendo poi la

fua brava maniera , cercavano di farfegli fami-

tliari 5 e ne cavavano non piccoli documenti

.

ra in quelli tempi la mifera Italia opprefla_.

dalla gran careftia de' viveri , di che farà e-

terna memoria nel mondo, e con efla da una
gran mortalità, che però erano per così dire,

coperte le ftradc di cadaveri , altri morti di

fame , ed altri colpiti dal malore ; e '1 Goltzio

fi trovò più volte a (tare a difegnare in luoghi

dove per la puzza de' corpi morti fu per ifve-

nire, tanto era il fervore col quale e' fi meffc

a fare i fuoi ftudj , talora poi per fuo diverti-

mento fi pigliava gufto di portarfi a' luoghi

dove fi vendevano le lue ftampe , e con tale_y

occafione fentiva intorno alle proprie fatiche

il parere di ciafcuno. Era già la fine del mefe
d' Aprile quando egli deliberò d' andarfene a

Napoli , e perchè in que' tempi quanto in altri

mai era quel viaggio foggetto all' invafioni de-

gli afialfini , il Goltzio fece camerata con un tale

Jan Matijifen orcfice,e con un virtuofo di Bruf-

iclles chiamato Van Uvinghen a' quali egli pe-

rò
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rò non fi palesò mai per quello che era, ve-
ftilìì inlieme con ellì de' peggiori e più abietti

panni eh' e' fi potelfe procacciare , e con loro 11

pofe in cammino . Era il Van Uvinghen afife-

zionatiffimo all' arte del difggno e grand' ami-
co d' Abram Ortelius , che allora abitava in^
Anverfa , dal quale aveva ricevuto molte let-

tere . Queite lettere moftrava egli al Goltzio

,

fra r altre cofe fi ragionava in elìe d' Henrico
Goltzio , e dicevafi che egli s' era partito di

fua patria , che lo fteflb fi trovava in Italia,

che egli era ftorpiato d' una mano , ed altre

cofe in effe diceva 1' Ortelio di lui a cagiona
delle quali il gentiluomo fi era grandemente
accefo di defìderio di conofcerlo e di aver pra-

tica e familiarità con effò. Il Mathijifen che a

qualche fegno aveva cominciato a venire in con-
cetto che Henrico folìe veramente il Goltzio
diceva fovente , Henrico il Goltzio Jtete -voi

,

ma il Van Uvinghen che 1' aveva conofciuto
fempre poco meglio all' ordine della perfona
di quello che fi foife allora nel occafione del

viaggio, diceva quefli non è quel Goltzio^ ch^^
'Voglio dire io ; io intendo per il Goltzio quel

grand^ uomo
,
quel famq/i/J7mo intagliatore in rame

dell' Olanda , il che fentendo Henrico non po-

teva tenere le rifa, vedendofi giudicare fola-

mente dal veftito , ma in ultimo vinfe la_-,

confidenza eh' egli aveva già prefa col gentil-

uomo 5 e fi rifolvè a dirgli che effo veramente
era quegli c©n cui ei delìdrrava 1' amicizia; e

perchè ancora il Van Uvinghen moftrava di fta-»

re in dubbio , Henrico trattofi di tafca un fuo
faz-
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fa'/zoletto fecegli vedere fopra di eflb la cifra

cl:l Tuo nome e cafaro H. G. quale appunto e-

gli era Iblito intagliare nelleftampe,e poi gli

Vece con più chiarezza ricnnoCcere lo llorpio

della mano deftra corrifpondente a quanto il di-

ceva nelle lettera deli' Ortelio , tanto che il

gentiluomo ibpratuitto da tal novità, reftò per

un poco quafi lenza voce
;
poi gettate le brac-

cia al collo ad Henrico fecegli mille carezze,

dolendoli di non averlo prima conofciuto come

era ftato tanto tempo il Tuo deliderio . Segui-

'tarono tutti inlìeme il viaggio di Napoli, dove

giunti viddcro le cole più belle. In quella Cit-

tà tu dato a dipignere al Goltzio nel Palazzo

del Viceré un Ercole in atto di federe ;
poi

coir occafione della partenza delle galere dei

Papa
,
parte per Ibddisfare ad una certa fua pit-

toreùa curiolìtà di vedere remare gli fchiavi i-

gnudì,e parte per non perderli opportuna con-

giuntura di viaggio colla medclìma converlazio-

ne fopra una di elfe s' inviò alla volta di Ro-
ma. Quivi fu ricevuto da' Padri della Compa-
gnia di Gesù e dopo efìervi ftato onorato aliai

dagli artclìci ,
1' agofto dello ftelVo anno 1591'

le ne partì . Nel paliare per Firenze fece molti

ritratti; andò a Bologna e di lì a Venezia, do-

ve fi ftctte con un fuo amico chiamato Dieril^

de Uries , e finalmente palpando per Monaco
,

dove ricevè aliai maggiori carezze di quelle che

aveva in altri luoghi ricevute pervenne alla_*

patria in così buono ftato di fanità che ognuno
ne rimale ftupito e riportò d' Italia dopo li po-

co tempo di viaggio più difegni e ftudj di iua

mano
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mano che giammai avelie fatto alcun' altro ar-

tefice avanti a lui ; ma non fu appena arri-

vato colà, eh' egli fu di nuovo foprapprefo dall'

antiche fue languidezze, e in breve lì condulle

in rtato tale che lafciato del tutto ogni fuo

bello ftudio e opera, gli convenne per alcuni

anni bere il latte delle donne, col quale medi-

camento tornò di nuovo alla prima falute . Ma
tempo è ormai di dar notizia dell' opere di

quello grand' uomo

.

Incominciaronfi dunque a vedere di fua ma^
no fino dall' anno 1580. in Bruges più fue carte

belliflìme fatte con difegno d' Adriano de Vve-
erdt, ma aliai più belle erano alcune ftoriette

di Lucrezia Romana da lui inventate e inta-

gliate, ed una gran carta d' un banchetto con
figure veftite a modo di que' t^mpi tanto ben
fatto che più non può dirfi. Ebbe il Goltzio
un talento fuo particolare e che rariflime volte

fi è fcorto in altri profelfori , e fu d' imitare

maravigliofamente le varie maniere de' maeftri

de* fuoi tempi e di quegli che furono avanti

a lui ,ed in quefto genere vedonfi di fuo cofe

ftupende . Imitò la maniera di Hemskerken , di

Frans Floris , di Bloklander , e Fredericht , ma
oltre modo quella dello Sprangher del quale a-

veva veduto in mano di Carlo Vanmander pit-

tor Fiammingo alcuni belliflìmi difegni in Bru-
ges. Ancora ad imitazione della maniera d' Al-

berto Duro intagliò il miftero della Circonci-

fione del Signore , e fecevi il proprio ritratto

.

Tiratone poi le carte 1' abbronzò alquanto con
carbone j e fepptle cosi bene affumicare e anne-»

M ri re
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rive eh' elle parevano antiche . Mandonne poi
dcftramente alcune a Venezia e a Roma, e co-

me eh' elle non erano mai più rtate vedute , fu-

ron comperate a gran prezzo, e limate le mi-
gliori opere che giammai foir.ro uicite dalla.,

mano d' Alberto, anzi fi fparie una voce che
lo fteflb Alberto avendo intagliata queft' opera
fingolariflìma avelie lafciato per teftamento eh*

ella non lì dcfìTI: fuora itampata fé non cent'

anni dopo il fuo palFaggio all' altra vita , e che
in cafo che le Tue opere folTero ancora in ifti-

ma fi dovelTero ancor efie infieme con quclla_-

di nuovo lampare. Fu contela fra gli artefici fé

il Goltzio folfe mai potuto arrivare a fare un.^

opera fimile a quella, e fu conclufo di no men-
tre egli veramente n' era ftato 1' autore . Lo
Itelìb fece ancora ad una bella fiampa de' tre

Magi fatta in fulla maniera di Luca d' Olanda,
€ con quella capricciofa invenzione delufe ìa_.

troppa faccenteria d' alcuni intagliatori che pre-

tendevano intenderfi di tutte le maniere dei ma-
eftri , e così coli' arte feppe vincere 1' arte e

gì' ingegni. Alcune di quelle belle opere fatte

da lui ad imitazione dell' altrui maniere dedi-

cò egli al Duca di Baviera , dal quale riportò

aliai nobili ricompenfe. Fra le più maraviglio-

fe vedonfi le bellilfime carte della Palfione del

Signore in fu la maniera dello lìeifo Luca d*'

Olanda colla folita cifra del Goltzio , che ufci-

rono fuori l'anno 1597. ed una Madonna che

tiene in grembo il morto figliuolo fatta di ma-
niera d' Alberto . Non è poflibile a racconta,

re quanto iJ Goltzio operò bene colla penna
^

tan-
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tanto che 11 nominato Vanmander afferma non
eflerli mai nel fuo tempo veduto più bel modo
di fare del fuo. Era per lo più in fu la carta

pecora, e molte furono le fue ^opere fatte con_.

penna grandi e piccole. Fra 1' altre un Bac-

co , Cerere , e Venere dove fi vede un Cupido
in atto d' accendere il fuoco conche manda
un bel riflelVo fu le figure, e queilo fi crede

folle mandato all' Imperatore . Veddefi ancora

un Faunetto giovane ed una Fauna figure bel-

lilììme.e una ftoria del- Signore deporto di Cro-

ce che ebbe una tale Foucher in Augufta, ed in

quella carta con grandilììma efprellìone d' af-

fetti aveva egli rapprefentate molte figure u-

mane ed angeliche, ed in lontananza il Santo

Sepolcro ; fu poi queihi pregiata opera manda-
ta alla Maeflà del Re delle Spagne, il quale

fopraggiunto dalla morte nel tempo ftelTo eh'

ella comparve colà , non la potè godere . Si

accefe poi il Goltzio d' un eccefiTivo defiderio

di perfezionarfi nelT arte della pittura, e perciò

fornatofene in Italia e col grande ftudio eh*

fece dall' opere di gran Maeftri aquiftò fi gran

facilità nel dipignere , eh' e' fcleva dire che

gli pareva di aver nella fua mente uno fpec-

chio che al vivo gli dimoftralfe tutto ciò eh*

e' fi metteva a fare come fé fatto lo vedefle.

E perchè le maniere de' pittori di Fiandra non
contentavan più il fuo fpirìto ingegnavafi. a__.

tutto fuo potere d' imitare la vivacità di Raf-
faello ,

il colorito dell' Correggio, la verità di

Tiziano , e la nobiltà del Veronefe . Dipinfe

aliai ftoriette facre in fui rame per diverfe per»

M 2 fone
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fone e fra qiiefte un Crifto nudo a federe irL.

mezzo a due Angeli con torce in mano , che
è fama folfe mandato all' Imperadore . Colorì

r anno i(5og. una Danae in atto di dormire, e

una donr.a vecchia che le fta apprelìb con al-

cuni putti, opera di gran naturalezza , che fu di

Bartolommco Ferreris . Veddefi anche di fua_.

mano un ritratto d' una contadina della Noo-
ftollandia , e di un tale Govertfen abitante in.^

Haerlem che lì dilettava di nicchi marini, con
una madreperla in mano, figure belliflìme. Nel-

la fua propria cafa di fua mano dipinfe fulla

tela a olio una bellilfima invenzione de' fette

pianeti con molte belle figure ignude, ficcome

ancora una ftoria di Muzio Scevola eh' egli a-

veva fatta per un tale Gerit Vvellemfen d*

Haerlem . Nel dipignere o vogliamo dire ( al

modo di quei Paefi ) nello fcrivere fu 1' vetro

avrebbe fuperato ogn' altro , fé egli del conti-

novo vi avelie attefo , e ciò fi conobbe da al-

cuni fuoi lavori fatti in cafa d' un tale Ysb-

ratfen maeftro di tal mcftiere , ed è da notarli

che in quel fuo tempo 1' arte dello fcrivere in

vetro era giunta al colmo di fua perfezione ,

onde al pari dell' intaglio era da tutti ftimata .

Fu anche preftiflìmo nell' operare in pittura.*

e veggonfi di fua mano molti ritratti lodatilTi-

mi , la fua principale eccellenza però fi confi-

derà nelle cofe fatte a penna , e intagliate col

bulino, ed in quefto perciò che fpetta alla fran-

chezza e nettezza dell' operare, veramente non
ebbe pari fino al fuo tempo . Vedonfi di fua

mano molti difegni fopra carta pecora altresì,

tal
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tal volta con un poco di colore fopra : di tal

fatta fi fu una Ninfa grande al naturale con
un Satiro eh' egli donò ali' Imperadore Ri-
dolfo, e più ritratti di fuoi amici fatti in Ro-
ma . Difvgnò ed intagliò tanto che per lo

gran ' umero delle fue luimpe che lì fparfero

per tutto il mondo fi può dire che egli na*
Iceir? alia gloria ed alla reputazioiic di molti

artefici , che poi di quelle fi valf.-ro nel'' in-

ventare . Finalmente pervenuto che fu il Golt-
zio all' età di 59. anni nel idi 7. finì il corfo

della prefente vita ; è certo che fé egli fi folle

eletto un modo di difegnare alquanto meno
ammanierato , ed avendo fatte tante fatiche fo-

pra le belle pitture Italiane fi folfe alquanto
più conformato a quella maniera , dovrebbefi al

Goltzio neir una e nell' altra facoltà infieme

il Tuo luogo fra i primi e migliori artefici del

fuo fecolo . Fu finalmente qucfto virtuofo uo-
mo di non molte parole , ma delle cofe deli'

arte fua fu bravifiimo difcorritore , tanto ctiQ

da' profeflbri era la di lui converfazione de-

fideratiffima . Fu amico di libertà e del pro-

pizio onore gelofo, ed in tal propofito aveva_*

quello fuo modo di dire : prima Dio e poi 1*

onore . Inclinò nondimeno lèmpre alla modeftia

tenendofi lontano da ogni fuperbia . Nelle rif-

pofte fu vivace e franco, e molte le ne pot-

rebbero raccoììtar di lui alfai fpiritofc. Aveva
egli * nel 1583. fatti due ritratti in fui rame
di due Principi Pollacchi che viaggiando pel

mondo pure allora erano giunti in Fiandra

,

nei
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nel trattarfi del prezzo con un di efiì , eh' era

nipote del Re , un mercante d' Amfterdam.,

eh' elfi avevan con loro in full' Albergo, uo-

mo più ricco di denari che di prudenza, dilfe

al Goltzio che fé tale quale egli aveva do-

mandato doveva eflere il prezzo de' ritratti

,

farebbe toccato a guadagnare più ad un pit-

tore che ad un mercante ; rifpofe prontamen-
te il Goltzio che la fua mercanzia non ave-

va ne punto ne poco che fare coli' arte del-

la pittura
,
perchè col denaro fi poteva diventa-

re mercante, ma non pittore. Una volta chia-

mato da certi cavalieri Tedefchi per fare il

ritratto d' un di loro
,

giunto alla locanda^
veddeiì preparato un grand' afledio di bicchie-

ri , e ognun di que' tali voleva sforzarlo a_.

bere; il Goltzio domandò loro perchè e' 1' a-

vevan quivi fatto venire , e fentito che per
fare un ritratto , rifpofe: e perchè volete voi

eh' io mi metta in corpo tanta roba : avetemi
voi per un pittore o per una beftia ? e che^
potrei io mai fare in voftro fervizio coli' ar-

te mia quando io ave/Tì in capo tutto codclto

vino, di che vergognandofi i gentiluomini , e_^

fatti toglier via que' bicchieri fi melfe mano
all' opera. Fece il Goltzio fino alla fua età

di 4'^. anni, cioè fino all' anno 160^. ( nel

qual tempo egli viveva in gran eredito ) mol-
ti allievi nell' arte dell' intagliare in rame, e
fra effi un tale Ghein , del quale a fuo Iffogo

fi parlerà . Il mentovato Jacob Matham fuo
figliaftro fu anche fuo dilcepolo . Abitò in

Ha-
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Haerlem
,
poi venne in Italia e fecefi pratico

maeftro , ficcome Pietcr di Jode ,
che pure

anch' egli rtette più anni in Italia , dopo ave-

re dimorato affai in Anverfa.

VITA
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DI GIOVA

SAENREDAM
Jntaglraton di Scrduyn dìfcepolo d* Henrìco

Coltzio j tiato nel 1565. morto nel 160'}.

G lovanni Saenredam nacque in Olanda l'an-

no 10')' in un Borgo vicino ad Amfterdam,
chiamato Serdam luogo rinomato in quelle pro-

vincie non folamente per la Tua vaftità , e per

lo numero degli abitanti , ma per la fabbrica

delle navi grolle e piccole , di cui a comedo e

fervizio delle medclime vi fi cfercita la maeft-

ranza , e torna appunto rimpetto al Ty , che è 1*

imboccatura del mare di Suyt, ove rifcontra il

fiume Saen . Il padre luo fu Piero di Jongh, che

per lo fpazio di quarantaquattro anni aveva
efercitato nel Borgo d' Allendelft ufficio, che
noi qua diremo di Giudice o Fifcale . Pervenu-
to che fu Giovanni al nono anno di fua età,

occorfc il grave accidente della morte di fuo

p.;dre e della Mi'dre ancora , ficchè al mifero
rimafo in braccio all' abbandono e alla povertà

convenne acquetarfi alle perfuafioni d' un luo

Zio
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Zio che furono eli portarli a Serdam , e quivi

attendere ail' efercizio di far panieri ed altri

s) fatti grofTì lavori
,
proprj folamente de' con-

tadini . Aveva però egli quello di buono j di

faper ben leggere e fcrivere , onde ogni avan-

zo del tempo era poi Iblito in quella ancor te->

nera età d' impiegare in limile divertimento
,

non laiciando anche d' attendere a formar col-

la penna in fola forza di naturale inclinazio-

ne alcuni uccelli ed altri piccoli animaletti e

rabefchi , co' quali adornava le carte |de' fuoi

fcritti, e portavali così bene che fino a' tempi
noftri molte ne fono ftate confervate.per le ca-

fe degli amatori di quelli arti in Ailendelft , ed
in altri luoghi ancora . Non volle il Cielo che
a lungo andare rimaneifero fepolti i talenti di

cui egli eragli fìato liberale, perchè un certo

Dottore chiamato Spoovvater d' Afìendelft coli*

occafione d' andare talvolta in fua bottega
,

enervando il bello fpirito del fanciullo e 1' ot-

tima difpofizione eh' egli avea al toccar di pen-y

na , tanto fi adoprò con fuo Zio che lo fecQ ri-

folvere a toglierlo a quelle groflblane e ruftica-

li applicazioni , ed a confegnarlo al famofo,

Goltzio nella Città d' Haerlem acciò gì' infe-

gnalTe la beli' arte dell' intagliare in rame. In-

quefta fcuola diedelì Giovanni di gran propofi-

to al difegno , e dato principio ad intagliare,

feguitò poi con tal profitto, che predo fece ve-

dere fatte con fuo bulino alcune carte geogra-
fiche, e una carta dell'Olanda intagliata nel 1579.
le quali carte ebbero luogo nel libro dei nof-

tro Guicciardini intitolato Comentarj de' Pacii
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Baffi . (i) Trattcr.nefi appreffo ad Henrico G^lt-

zio fino ali' t tà di ventiquattro anni nel qual

tempo ( non fappiamo ie a cagione di geiofia

o per qual' altro fine) il Goltzio incominciò a

dar fuori lentimenti di voler rimuovere da fé

tlitti i fuoi giovani; onde il Saenrcdam pei-fò

di provvedere a' cali fuoi , e lalciato il maeftro

partì alla volta d' Amfterdam . In quella gran

Città trattennefi due anni intagliando con lo-

de univerfale
5
poi fi portò in Alfsndelft, dove

accafatofi continuò fua rtanza finché e* ville
,

conducendo le b:^I!iffime opere che fon note

al mondo . Le prime furono i dodici Apoiloli

fatti col difegno di Carlo Vanmander Pittor

Fiammingo che poi fcrilfe in fuo idioma de'

pittori Fiamminghi . Diede fuori del 1592. una
carta, in cui ved:'fi figurata la Vita e la morte^

quella in perfona d' un giovanetto con un fiore

in mano, quefta d' uno fcheletro d' uomo , e

tutto con difegno del già fuo maeftro Henrico
Goltzio del quale fi veggono anche elfere ftate

intagliate da lui molte invenzioni . Dicdefi an-

cora ad intagliare T opere del celebre pittore di

quelle parti Abramo Bloemaert , di Cornelio d*

Haerlem, e finalmei'^te di Polidoro da Caravag-
gio. Fu fatto con fuo bulino ì' anno 1Ó04. il

bel ritratto del Vanmander, e vedefi a princi-

pio del nominato fuo libro de' pittori Fiammin-
ghi. Diede fuori di fua propria invenzione la

fto-

f.x) Son qtiefli ì Commcn- cofe più Mewora/Jli ffgutti

iarj del celebre Lodovico di in Europa, e fpaiahncnte n^
Iacopo ^ Guicciardini ddÌQ_j Paeft Bajft .
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ftoria Evangelica delle Vergini prudenti e (tol-

te in cinque carte, e tante altre dopo quefte

che giungono fino al numero di cenlelìanta. L*

ultima fu una Diana e Callifto inventata 1' an-

no 1607. da Paolo Mofels ; dipoi erafi pofto ad

intagliare un bel rame in due pezzi ,
invenzio-

ne di Bartolomeo Sprangher, in cui rapprefen-

tavanfi gli Dei del Tevere, ma tale bel 'lavoro

fu interrotto dalla morte fopravvenutagli il

giorno de' 6. Aprile 1' anno 1Ó07. quarantadue-

fimo deli' età fua , a cagione delle gran fatiche

dell' arte che 1' avevan ridotto tifico . Al fuo

corpo fu data fepoltura fopra la quale leggonfi

le feguenti parole . Joannls Saenredam fculptoris

celeberrimi .

Lafciò un figliuolo che fi chiamò- Piero Sa-

enredam . Furono poi i fuoi bei rami degli Dei
del Tevere finiti pei' mano di Jacopo Mathà
fuo difcepolo

.

N 2 VITA
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DI EGIDIO

;
SADALAER

Intagìidtnre , e Vittore , e difcepolo dì Giovanni Sit-

*' dalaer ^ nato nel 1570. morto nel 1629.

WJ^hM

u N animo eh? da natura fu dotato di quel-

le qualità che fervir poflbno a renderlo ben
difpofto all' acquifto d' ogni virtù , allora per
mio avvifo potrà diifi più fortunato quando e-

gli averà fortito d' avere i Tuoi natali fra quel-

la forte di perfone le quali di tutta lor polVa

e fcnza punto llancariì procurano di confeguir-

la, e confeguitala di profeflarla , e profellan-

dola , ogni geloHa della propria rinomanza--

fchivando , ed ogni invidia all' altrui gloria

da' lor cuori rimovendo
,
procurano di comu-

nicarla a qualunque fi fia purché la dellderi e

la cerchi ; ma fé così è ficcome io mi fo a_.

credere, al certo eh' io non faprei a baftanza

rapprefentare quanto io ammiri la buona for-

te che toccò al celebre Egidio Sadalaer, il qua-

le non folo fu da natura dotato d' alto intelletto

e di genio (ingoiare al difegno per fervirfene

poi
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poi nella beli' arte dell' intagliare in rame, e

talvolta in quella della pittura , ma eziandio

d' eflere in grembo a quelle arti medefime fin

dagli anni fuoi più teneri allevato e nutrito,

^cflendo cofa ben nota eh' egli fu nipote de' due

celebri intagliatori Giovanni e Raffaello Sada-

laer, e che da quefti i quali al pari d' ogn' al-

tro che in quei loro tempi maneggiaflero il

bulino faceano da per tutto rifonare il lor no-

me , fu a lui comunicata tale facultà in cui fe-

ce egli poi fi gran pallata che noi ( anche col

parere de' più intendenti ) non dubitiamo pun-

to d' affermare che egli riufcilfe il miglior ar-

tefice di quanti erano ftati avanti a fé, eflen-

do egli anche ftato il primo a fcoprire una cer-

ta fodezza di taglia, colla quale potè dar luce

a tanti e tanti che dopo di lui hanno profef-

fata tale arte per poterla condurre alla gran_^

perfezione colla quale ella veramente
,
più che

in altro tempo ha potuto gareggiare colla pit-

tura ftella; fappiafi che quefti con aver aggiun-

to tanto alla medefima arte, non hanno già

fatto per modo che 1' opere d' Egidio non _re-

fìino tuttavia ammirabili nella taglia ed in.^

altre loro belle qualità, anzi ciò è tanto vero

che noi poffiamo affermare per certa fcicnza

che i braviffimi Intagliatori de' tempi noftri

,

dico Monsù Rouffellet, Monsù Melano, Monsù
Ederinch, e lo Spierre le hanno tenute in gran-

de ftima, che '1 tanto rinomato Nanteuil non

fi ftancava mai di perfuadere a' fuoi difcepoli

che ad effetto di far buon fondamento , e ben

difporfi a fare acquifto d' un' ottima maniera,
- itu-
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ftudiaflero con gran diligenza le di lui opcr?_/

ricavandole col bulino. Egidio dunque volen-

do incominciare a cogliere il frutto delle bel-

le fatiche nelle quali egli avea per lungo tem-

po incellantemente perfevvrrato apprelìb gli Zij

paterni, s' incamminò alla volta di Praga, do-

ve per molti anni fi trattenne in carica fuccef-

iìvamente di tre Imperadori Ridolfo , Mattias,

e Ferdinando, riconofciuto e trattenuto daquc'
grandi con dimolìrazioni eguali al concetto

che già fi aveva di lui per tutta Europa , cioè

del più eccellente uomo che allora profeHafle

r arte dell' intaglio. Condufìe per quelle Mae-
ftà opere degne di loro e di fé , e fra V altre

la belliffima carta dell' Imperadore a cavallo

circondato da nobili trofei di gueira con va-

rie Deità , la Fama, 1' Invidia, e gran numero
di fchiavi Turchi . Intagliò i bei ritratti di

Gafparo Caplero , di Ciiftofano Guarrinonio,

di Arnoldo di Raygher , e d' altri che a' profef-

fori di queft' arti fono ben noti . Si veggono
altresì non fenza ammirazione i ritratti delle_^

mogli degli antichi Imperadori , dico di Pompeja
che fu di Giulio Ccfare , di Livia Drufilla d'

Ottaviano , d' Agrippina di Tiberio, della mo-
glie di Caligola , d' Aelia Pctina di Claudio

,

di Statilia Meflallina di Nerone, di Lepida di

Sergio Galba, di Alba Terenzia madre di Ot-

tone , di Petronia prima moglie di Vitellio,

di Flavia Domitilla moglie di Vefpafiano, di

Marzia Fulvia di Tito Vefpafiano, e di Domi-
zia Longina di Domiziano , nelle quali figure

,

quanto in altre mai nioftrò Egidio 1' acutez-

za
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za del Tuo ingegno e la franchezza della fua

mano in tutto ciò che all' invenzione, all' ab-

bigliamento e taglia appartiene, tanto che lo

ftudio di quefìe folam;nte può fervire per con-'

durre qualfifia a gran legno nella pratica degli

ottimi precetti di quelt' arte . Troppo mi al-

lungherei fé io volelìì pormi a defcrivere tutti

gì' intagli di quefto Maeftro , i quali in un"

corfo di preflb a cent' anni da quei tempo che
egli incominciò a dar fuori opere di fua mano
fi fon fatti a baldanza conofcere dagli fìudioli .

Non lafcerò per ultimo di dire , come avendo

.

egli attefo anche alla pittura , fece di fua ma-
no il proprio ritratto forni gì iantilTìmo il quale

r anno lóói. fatto intagliare per mano di

Pietro de Jode , da Cornelio de Bie Olandefe
fu pofto fra altri di eccellenti artefici nel libro

dato alle ftampe in fua materna lingua intito-

lato Gabinetto Aureo della Pittura, con un E-

logio appreflb in idioma Franzefe ,
il cui li-

gnificato tradotto a parola a parola è quello

che fegue .

Egidio Sadalaer , uno de primi Intagliatori

in rame di tutto il mondo , nacque a AnverfcL^

V anno 1570. Apprefe la fua arte prejfo ì juoi

za Giovanni e Raffaello Sadalaer , via gli ha

formontati di tanto eh' egli fu reputato degno d'

ejfere tenuto intagliatore di tre Imperadori d* A-
lemagna di feguito , cioè Ridolfo ,

Mattias , e_j

Ferdinando IL di qucjìo nome
,
perciocché fé

/'

arte dell' intaglio ha dato qualche favore agli

altri , ella ha inalzato coftui fopra tutti gli al-

tri trovandolo capace , non folarnente alla più alta

/ -rr r
p-ran-
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grandezza del Bulino, ma alia pni gran fotu-

%lìezza e morbidezza nelle coyn^ofizwnt e ritrau

ti, i quali ha così ben fatti c1k imprfbdej^ren^^

de r arrivargli coir intelletto, t quali egli ha pu

volte dipinti e difegnati al naturale avanti d

intagliarli. Stava in Fraga in Bornia, ove mo-,

yt V anno i6ig*

\U

VITA
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DI JACOPO CALLOT

NOBILE LORENESE
Intagliatore in rame ^ difcepolo di Giulio Parigi

Fiorentino nato 1594. morto nel 1Ó35.

ciHiiinque ha intelletto da ben conofcer^
quanto poffa talora in un animo gentile l' a-

more delia virtù, averà anche volontà per cre-

dere che quel celebre uomo , di cui ora fo-

no io per parlare , dico Jacopo Callot , che
di nobili parenti l'anno 1594. ebbe fuo nata-

le in Nansì Città di Lorena, moflb folamente
da defiderio d' apprendere la bella facoltà del-

lo intaglio a bulino , della quale egli erafi for-

te invaghito fin da piccolo giovanetto , lafciatì

ì parenti e le comoditadi della paterna abita-

tione per lungo e penofo viaggio fi portafle a
Roma ; né tampoco gli cagionerà maraviglia.,

il fentire ciò che a me fu raccontato da per-

fona di fua patria che bene il conobbe , cioè

che lo ftelfo Callot trovandofi in quella Città

a fine di dare adempimento a' Tuoi virtuofi pen-

O fie-
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fieri , agli incomodi d' un povero e itentato vi-

vere li Ibggettalfe, finché nella ftanza d' un^
profeflbre della medefima arte lalariato fi pole.

Ma per venire ora a parlare di lui in più mi-

nute circoftanze dico, come circa dell' anno ióo8.

vivea ed operava in Roma un certo Filippo

Tommafini , il quale dall' umile mertiero d'in-

tagliare fibbie di cinturini che ulavanfi per

ognuno in quei tempi , forzato da necelììtà iii^

che forfè lo aveva coltituito il difmetterfi poi

di quella ufanza , o pure tirato dal genio e de-

fiderio di cole più nobili, s'era melfo ad inta-

gliare in rame, ed a poco a poco aveva fatto

tal profitto , che non potendo riparare da per
fé fteflb ad intagliare belle invenzioni di cofe

divote, fuo particolare alìunto, teneva altri che
gli follerò in aiuto pagandoli a giornata. Con
quefti dunque y che pure era di nazione Fran-

2efe , forti di acconciarfi il giovanetto Jacopo,
intagliando Tempre a bulino , finché trovandofi

in iftato di qualche pratica di tale ftrumento
,

accorgendofi che molto gli mancava per giun-

gere a quella univerfalità d' intelligenza che in

un uomo che defideralfo d' efier perfetto in quel-

r arte fi ricercava , deliberò di lafciare la Cit-

tà di Roma, tirato cred' io dalla fama, che non
pure quivi e per 1' Italia , ma eziandio per T

Europa tutta correva di Giulio Parigi cittadi-

no Fiorentino Ingegnere del Granduca, il qua-

le oltre alle belle opere che faceva vedere in

difegno di -fuc vaghe e capricciofe invenzioni,

oltre alle belle fabbriche che alzava con fuo

modello, teneva anche in cafa fua una fioritif-

fima
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fìma fcuola nella quale ad Italiani ed Oltra-

montani leggeva ed inlegnava architettura ci--

vile e militare , e le matematiche , e dava bei

precetti d'invenzioni di macchine , ed a quelle

limiglianti cofc ;
giunto dunque che fu a Firen-

ze il noftro Jacopo , trovò modo d' introdurfi

a frequentare quella fcuola ; e perchè egli era

ed in elìeriore apparenza e molto più in fatti

fpiritolb e vivace, fubito fi guadagrò 1' affetto

del macftro per modo che gli cominciò ad in-

fegnare con grande amore. Fra gli altri molto
virtuofi e nobili giovani che per cagion di ftu-

dio trattenevanfi allora appreffo del Parigi era

Lodovico Incontri Volterrano (i) che ilato poi

in Ifpagna per negozj della Cafa Sereniffima
,

morì agli anni palfati in carica di Spedaìingo

di Santa Marra Nuova . Quefti , dopo aver ap-

prefe le Matematiche dal no^ro famofiffimo Ga-
lileo Galilei coli' occafione eh' egli leggevale_/

al Sereni ilimo Principe D. Lorenzo di Tofcana
al cui fervizio egli allora fi tratteneva

,
per de-

fiderio d' apprendere Architettura militare e ci-

vile erafi accollato al Parigi . Qiiefti fu uno di

coloro, che fu folito d' ammirare la bella in-

dole del Callot e la di lui grandifìlma incli-

nazione ad ogni cofa appartenente al difegno,

e foleva egli medefmio a me raccontare che il

o 2 Pa-

ro // Cai'alier Lciìcv'^o onorifxa hifaìzìcne neU.i_,

hicontìi itato Anììnil'cìaiore Chìeja ùì S. Maria N?<ova^

al Re i\l Spagna Filippo IV- oie fi fa vienzione ^ c/j egli

viorì V anno ló^ìi. iJ «/i 2:5. era Mathcniaticis difcfplinis

tìì Febbraio , e fu jepolto cou excultus

.
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Parigi ofìVrvando Li gran facilità eh' egli aveva
in dileguare piccoL^ figurine con un modo p>
rò ammani l'raco e aggrott^fcato molto , come
quegli che nulla mai aveva fatto dal naturale,

non celiava di perfuaderlo a dileguare molto
e molto da elTo naturale; e perchè egli è pro-

prio de' giovanetti b:rne applicati a tale arte

ne' principi de' loro ftudi il non co nofcere l'ul-

time perfezioni del vero o delle cofe maeftre-

volmente imitate e condotte, e perciò il gu-

fare aliai più di quei primi aborti del proprio

ingegno, che fono qu:lle fievoli bambocciate e

componimenti che detta loro il capriccio ; egli

trovava nel fo^f^Jttarfi all' imitazione del vero

grandi repugnanze, le quali però bene feppe vin-

cere 1' amore e l'alliduità del Parigi con per-

fuafioni che talora farebbero potute parer trop-

po rigorofe , fiic.ndogli fare fatiche rtraordina-

riilìme in difegno tempre fopra il naturale , on-

de avvenne che il Callot cominciando ad abban-

donare a poco a poco quel fuo modo aggrottefca-

to che ancor fi vedde nelle prime cofe fue in-

tagliate all'acqua forte fino dei lói^. con in-

venzioni del Parigi , come a fuo luogo lì di-

rà, fi acquiftalfe poi quella tanto maraviglio-

fa maniera in fa^ piccole figurine, gruppi e fto-

riette piene di tanta verità e naturalezza, che

non è Itato fin qui chi dubiti che egli alfoluta-

mente parlando
{]3fi refo infuperabilc. Noi nel

parlar eh' abbiam fatto di molti celebri inta-

gliatori a bulino ed all'acqua forte, non fem-
pre ci fiamo incaricati del pefo di notare tut-

te le opere loro
,
perchè eliendo fparfe le car-

te



Dr Jacopo Callo r. lOp

te ufcit? da' loro intagli in graiKlilTimo nume-

ro per lo niondo , non è quaiì alcuna p^i'L^na

che non ne abbia le non in tut.o almeno in^

parte qualche barlume , ma di quelle di! noftro

Callot i^on diciamo così, perchè con tutto cne

anche effe i'i numero per cosi dire infinito fi lìano

fparfe per l' Europa , coituttociò tale è Itata

la preziofità loro, che rarilfu-ne volte le ne lon

vedute in pubblico , eiìendo Ihate raccolte ben

prefto e da profeflbri del dilegnoe da' dilettanr

ti , e ferrate , come noi dir fogliamo , a let-

te chiavi in loro gabinetti, e come tante gio-

ie confervate . Rifolviamo pertanto e vogliamo

per quanto a noi farà poflìbile , fare in quello

luo^o ciò che non è a noftra cognizione che

fin ^quì fia ftato fatto da niuno , dico far di

tutte menzione , e fervirà tale , creduta da noi

quafi intera notizia, per far si che ogni ama-

tore di quefta beli' arte , a fine di condurfme

uno ftudio intero
,
polla far procaccio di quel-

le che gli mancalfero.

Diremo in primo luogo che la venuta del

Gallot da Roma a Firenze crediamo indubita-

tamente che folle circa 1' anno 1612. elfendo

egli in età di 18. anni, vedendofi una carta di

fuo intaglio in mezzo foglio reale ,
ove in fi-

gure di più di mezzo palmo è una itoria che

alla maniera fembra invenzione dello Stradano,

e vi fi fcorge noftro Sig. Gesù Cri Ito molirato

da Pilato al popolo che grida Crucìfige ,
nella

quale vtàz^x qualche franchezza e buon rigirar

di bulino , con arie di tefie tocche d' affai buon

gufto , ficchè a chi la vede non fembra inveri-

fimi-
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(ìmilc eh' egli poi dopo avere attefo di propó-

sto al dife^no ed all' intaglio apprelìo al Pa-

rigi , facefìe quella gran riufcita che a tutti è

nota. Qiielta devota immagine fece egli ad in-

ftanza del Padre Fra Gio. Maria Burelli Ser-

vita, il quale la dedicò a Francefco di Marti-

no Spigliati gentiluomo piilììmo dilbenderite da

quel Nigi dì Spigliato , nel cui governo di

Gonfaloni'ere nei i;?24. ( come fi ha da quel

n.oliro Cronifta ) fi ifccero belle provvilioni a__.

benefizio di noitra patria e fuo dominio . Lcg-

gonfi fottp r imagine gli apprelfo notati verli :

Qu^iiì fin-is immiti nìmium ^fint turba tumultu ?

Ecce Homo^ fed genitor cui Deus ipje Deo

.

Quidve fitis largos imbr^s , heii f<fiva , cruoviì

St.illuln Ji fordf^ uiid lavare putcjl?

e vi fono le parole la. Callot F.

Dopo r anno i^ig. dovette egli darfi tut-

to allo Ihidio della profpettiva , dell' architet-

tura 5 del difegno e dell' intagliare all' acqua_.

forte
5
già che non veggiamo fue opere fino

al 1Ó15. nel qual tempo eliendo venuto in Firen-

ze il Sercnifs, Principe d' Urbino (i) al quale

il

(i) C/j: il principe d^Vr- no ^ iìetUcnra al r/>edeJìf//o da

tino fojjS in Firenze fivo Gioz'annì Viìli\anchi e itam-

«W i6ij. affare chiamo dal- fata in Firenze lo . y/f/ì' anno

la De\crìzicne della Barrie- in 4. E^o Principe fu Fede-

ra y e della A'Iafs/jerata fatte rifp V/mido della /teiere gio-

ia Firenze ^'17. ed a* 157. z anetto di fccòi anni, còe^^

di Febbraio 161 a. al Sere- poi fu padre della nostro

nìljlmo Sia. piincipe d^ Vrbi- Gran Ducòejja Vittoria.
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il Granduca e la Nobiltà Fiorentina con in-

venzioni e difegno del Parigi fece fare fopr.x-*

là piazza di Santa Croce la fefta chiamata La
Guerra d' Amore ^ eflendo riufcita bella oltre

ogni credere fu fatta intagliare all' acqua for-

te dal noiho Jacopo, il quale in diverfe car-

te fece vedere la bella nioftra della fefta , alcu-

ne comparfe di carri di cavalieri foldati ed al-

tri , il bel carro d' amore che comparve circon-

dato da una nuvola , la quale paliàndo per lo

mezzo de' combattenti in un momento s' ap^r-

fe 5 e fece vedere il foglio d'Amore colla fua

Corte , mentre quegli fece dar fine al combat-
timento, ed invitò i cavalieri al ballo. Il car-

ro del Monte Parnafo colle, mufe e Pallade,

tutte afllfe all'ombre della Rovere, infegna di

quel Principe, e gran quantità di Letterati fpar-

ì\ per lo monte affiiliti dalla fama ; ed era_,

quefto carro accompagnato da cenfelTanta per-

lone a piedi. Il carro del Sole, fopra '1 qua-

le Atlante reggeva il globo folare ove rife-

deva il Sole . Eranvi i dodici Segni del Zodia-
co, il ferpe d' Egitto, i mefi, le llagioni , e V
ore del dì e della notte, prelib al qual carro

camminavano otto Giganti Etiopi , e finalmen-

te il carro di Teti colle tre Sirene , le Nerei-
di , e i Tritoni, ed appreflb al carro cammina-
vano otto Giganti in figura quafi di tanti Net-
tuni per rapprefentare i mari più principali

del mondo; in ultimo fece vedere il Callot in

altra carta il belliffimo Teatro, ove da quaran-
tadue Cavalieri fu fatto 1' abbattimento colle_»

comparfe de' carri e de'pedefìri . Ed un altro

ne
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ne intagliò dello fteflb abbattimento. Lo fìef-

fo anno 1616. diede fuori pure con invenzio-

ne del Parigi i tre intermedi della veglia , che

in quel carnovale fi rapprelcntarono nel Salo-

ne delle commedie: vcddefi nel primo il mon-
te d' Ifchia col Gigante Tifeo , nel fecondo

r armarfi dell' Inferno a far vendetta di Cir-

ce contro Tirreno ; nel terzo Amore con fua_,

corte ccmparfo a toglier via la battaglia. Tut-

ti quefti rami che oggi fi confervano nella Real
Guardaroba del Granduca intagliati all' acqua
forte furono i primi eh' egli delie fuori in fua

gioventù j a fcqueia però della maniera ed in-

venzione del Parigi , fi riconofcono alquanto
ammanierati e lontani da quel maravigliolo gu-

fto eh' egli s' acquilo poi dopo aver fatti i

grandi ftudj in difegno , che detti abbiamo ;

tanto che avendo egli dipoi pubblicati i qua-
rantafette pezzi intitolati Cufrìcct di varie fi-

gure
,

quafi che fi voleffe moltrare malconten-
to deir opere fatte fino a quel tempo , nella_.

lettera di dedicazione de'medefimi al Serenifs.

Principe Don Lorenzo di Tofcana , diHe efler

eili quafi le primizie delle fue fatiche ,- coiir

tengono quefte carte rifpetto alle fole figure,

per lo più lo fchizzo e 1' ombrato , fatto ciò

a fine che fervi r pollano d' ammaeltramento a'

principianti del modo di ftudiare e ben dife-

gnare con penna; contengono anche quefti ca-

}3ricci, varie fefte, e ufi dì ncftra Città; tali

fono le fefte d'Arno , Ja bagnatura fotto il

Ponte vecchio, il calcio, il concorlb della gen-
te nella piazza della Santiilìma Nunziata , le

prò-
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proccflìoni alla Cattedrale , il palio delle <:ar-.

rette, i tributi della città terre e caftelli che

s' otferilcono al Granduca nella fefta di San..

Giovanni (i) , e finalmente la fcappata de'bar-

beri al palio fu la piazza detta il Prato . Ve-
nuto r anno 1Ó17. ebbe ad intagliare i quattro

rami in mezzo foglio , ne' quali figurò la bat-

taglia avutafi con vittoria da quattro galere^
del Granduca co' vaflelli Turchefchi nel modo
che noi qui per maggior intelligenza del rap-

prefentato in quefle carte fiamo per accenna-

re . Agli 23. dunque del mefe di Novembre
di quell'anno quattro galere dei Granduca co-

mandate , la Padrona dal Cavaliere Alfonfo Soz-

zifanti di Piltoia , la Santa Maria Maddalena
dal Cavaliere Giovan Paolo de' Marchefi dal

Monte, San Francefco da Ferdinando Suares,

e Santo Stefano da Tommafo Fedra Inghira-

mi (2) fotto la condotta del Marchefe Jacopo
Inghirami Ammiraglio della Sacra Religione di

Santo Stefano, giunte in Corfica nella fpiag-

già d' Alcria fotto la Baftia , ove per avvifo

venuto all' Ammiraglio diceafi eflerfi rifuggi-

to un CarammulTale Turchefco prefo dalle ga-

P le-

(i) De* trìlnti dsJkQnà ^ (x) Il nome doppio dì fovi-

l'erre , e CauelU , c/je
fi of- 7?iafo Fedra in Caja Ingbì-

ferìfcojio al Granduca di Te- rami Giacque da un Hoìnmafo
[cana nella fata dì S. Gic~ di loro , che nella Tragedia

•vanni y rappreféntari in rame di Seneca insirola/alppolitOy

in altre carte ben grandi fé recitata in Roma da-vanti al

ne farla dal Manni nel Ra- Cardinal di S. Giorgio , rap-

*iona/ne/!to Jftorico fovra i prefentò eccellentemeìitelapar'-

Carrì dì ([nella Festa* te di Fedra,
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Icre carico d' alberi antenne remi catrami, ed

altre a quefte fimiglianti cofe atte alla fab-

brica de' vafcelli ; ma per fortuna di mar^_/

erafegli levato il rimburchio nel golfo di Sa-

lerno . Or mentre quelte cercavano di pigliar

lingua ove il valleilo folfe capitato, venne lor

fatto fra la Baftia V Elba e la Capraia di fco-

prire due vaflelli nemici, onde contro a que-

fti gettatefi con gran forza e ardire dopo lun-

ga battaglia T uno e 1' altro guadagnarono,
con fare anche fino a c^nfeflantuno fchiavi .

Or perchè di tal vittoria fu grande il grido

che da per tutto ne eccitò la fama, grande

altresì fu la curiofità e '1 defiderio d' ognuno
di faperne ogni particolare più minuto , che

però ne fu data alle (lampe una puntuale re-

lazione coir aggiu Ita delle belle carte del Cal-

lot rapp refe nta "Iti quella navale battaglia, e

nella già nominata Guardaroba furon riporti

i rami , ne' quali egli non intagliò il Tuo nome,
credo io

,
perchè avendo incominciato a pi-

gliar grand' animo nel migliorare eh' egli ave-

va fatto nel difegno ed intaglio all' acqua for-

te nel corfo d' un folo anno , come ben fi rac-

coglie da tutte le fue opere fin c^uì notate
,

volle afpettare a farlo , ficcome lempre fece

poi in quelle che gli parve aver condotte di

miglior gufto, che furono le belle carte della

battaglia del Re Teflì e del Re Tinta (i) fe-

fta

(i) ^ie/ei nowt del Re infermato Mìe Potenze^ che

tejfi , e del Re Tinta gin- ufavano in Firenze in quel

gneraimo c/curi a chi non è tempo , nominate per altro r-
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fta rapprefentatafi nel fiume d' Arno agli 25.

di Luglio del 1619. la qual carta difpole in tal

forma che poteUe fervire per ornamento di

una ventarola ; il bel frontelpizio cogli cinque

Intermedi della Real Tragedia detta II Solima-

no (i) comporta dal Conte Profpero Bonarelli

e recitatafi in Firenze l'anno pure 1619.

_

Diiegnò poi V anno 1620. la tanto rino-

mata invenzione della Fiera dell' Impruneta

in larghezza d' un braccio e un quarto Fio-

rentino , e altezza più di due terzi delio ftef-

fo braccio , nella compofìzione e ordinazione

di cui e degl'infiniti e maravigliofi gruppi , fic-

come io ebbi per notizia venuta da uomini

dell' arte che erano in quel tempo fra' vivi, e-

gli volle r afììftenza dell' ottimo Pittore Do-
menico Paffignani ; in pie della carta fcrilfe le

feguenti parole .

Sereniss. Cosmo Magno Duci Etruriae.

Kufidinaf Impnmetanaf quce in Divi Lucce Fe-

fto quotannis imumierahili populi frequentia^ atque

affiuentia variarum mercìum copia celebrantur

iuxta Tcmplum ìnjtgne a nobìlìffìma Bondelmon-

P 2 tium

lietamente nelle Note al Mal-
inaritile del Litpi Cantarc^^

terzo ftanza 8. e fgnificano

le Potenze del popolo àé^Tej-

fitori , e di quello de* Huno-
ri .

(i) ^:e^ta Tragedia cai*

rami del Callot par , eòe fia

delP edizione fattane in Fi-

renze da Pietro Cecccncellt nel

xèio. in 4, tuttoché venijfe

Stampita precedentemente Van-

no della recita 1619. da'Tor-

chì di Venezia di Angelo

Sali'adori di forma in 12.
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t'nm Fjmilia olìm in proprio l'olo extruflum fnn-

datumque , uhi Deiparae Virginis imago miracu-

lorum fcecundii ab eodfm D, Luca (i) ut fer-

tur deplcìa , atque e fpiuetif eruta , religione Jum-
ma ajìefvatiir & colitur . Jacohus Callot nobilis

Lotharingius delineatas aereque incifus dedicavit^

con'ecravitque grati animi fui ptrpetuum tejii-

monium an. fai. MDCXX.
fé. Fiorentine & ex-

cudit N.ancej .

Queft'anno pure 1610. intagliò il fronti-

fpizio del libro intitolato Trattato delU pian-

te e imagini de\iacri Edijìz^i di Terra Santa di-

fegnate in Jcrufalemme dal Padre Fra Bernar-

dino Amico di Gallipoli de' Minori Ojfervami , e
fimilmente tutti gì' intagli contenuti in elio

libro in numero di 34. pezzi che Tono le pian-

te, proffili, alzate, e ipaccati delle lacrate fab-

briche di que' luoghi ove fu operata noftra^

Redenzione , ed i rami di quefte carte lì con-

ferva !io anche eiTi nella Real Guardaroba del

Granduca ; e giacché parliamo di tal libro non
lafcerò di dire come Pietro delia Valle che

ben vidde quei fanti luoghi ne' fuoi viaggi .

attefta che quanto fi vede in querto libro del

Padre Bernardino Amico è degno d' ogni lii-

ma. per elTere in tutto e per tutto le fue li-

gure fomigliantiflime al vero. Vivente ancora

in

(1) Per tcgìser ':iia P e~- Pittore Luca Santo , e deli'

rc-^e vclgare , cbc qrii il CjJ- errore , cke perdite di at-

ìof creàilo comi gii aìiri te- tribuirfì le pitture al Santo

neia ^ fi
leggano le dia Le- Evan^eli/la, ita'npaie in Fi'

zicni Accaàemìcfx Del vero rtnze 176 j» e 1766.
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in quello tempo il Granduca Cofimo II. in-

ta^^liò il frontilpizio del libro degli Statuti de'

Cavalieri di S. Stefano riftampatofi con ag-

giunte . Sue opere ( fi credono de' medefnni

tempi ) alcune carte, ove fon figurati gli Zan-
ni il Pantalone e '1 Capitano di commedia, con
gran numero di fpettatori in atto d' afcoltare

.

Una catta d' efequie dello Imperadore fattefi

in Firenze nella Ambrofiaha Bafilica ; un bel

ritratto di Donato dell' Antella Senatore Fio-

renti-no il vecchio di fua età di 6S. anni, e'I

ritratto al frontifpizio del Poema intitolato

Fiefole dìjlrutta di Giovan Domenico Pieri d'

Arcidolfo, e '1 frontifpizio al medefimo, e due
ritratti di Granduchi di Tofcana.

Era ormai pervenuto il Callot per entro

quefia noftra patria e fuori in quella alta fti-

ma e concetto d' ognuno, che avevangli guada-

gnato le degniifime opere fue
;
quando per 1'

accidente della morte del Granduca Cofimo II.

elTendo egli rimafo privo di quegli ftipendj

con cui era dalla liberalità di quel gran Prin-

cipe trattenuto , fi rifolvè di partire . Era pe-

rò forte combattuto 1' animo fuo dalle inftan-

ze che gli venivan fatte per parte del Papa e

delP Imperadore di portarfi a loro fervizio ;

ma vincendo in lui l'amor della patria., dalla

quale con validi impulfi era limolato al ritor-

no
,
prefto camminò alla volta di Francia, do-

ve nello fpazio di quindici anni , termine pre-

fcritto al fuo fopravvivere , fece cofe troppo

fiupende ; e noi le anderemo notando fenz' or-

dine di luogo, o di tempo, giacché tale cir-

co- •
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colta'iza in pochilfime delle Tue catte "può rav-

vilarlì .

Primieramente eccedono ogni bellezza due

carte bislunghe, in cui fon diiegnate due ve-

dute intcriori dalla gran Città di Parigi in_.

quella parte che rifponde in fulla Senna , ed

in una (i vede il Palazzo del Louvre colla Tor-

re de Nclè rimp:tto . Una carta di buona gran-

dezza col ritratto del Re Luigi XIIL attor-

niato da un bel Trofeo , comporto di militari

iftrumenti , e rapprelentato in efla il palfo di

Sufa e di Vigliano in Piemonte , ed una bel-

liHìma battaglia . Si credono pure intagliati in

Francia dicialictte pezzi intitolati Varie figure

di Jacopo Callot , nelle quali ibn rapprefentati

villani e pj-rfone d' altra condizione in abiti

diverfi 5 e per lo più v'è lo fchizzo fenza om-
bra, e r ombrato fatti pure per lo fine che

fopra accennammo d' ammaelh'amento de' prin-

cipianti . Vi fon poi le tre maravigliofe carte

degli afìedj della fortezza di S. Martino , di

Brcda , e della Roccclla , ne' quali fece ve-

dere il Callot la franchezza del fuo difegnare

non folamente in piccoliflime figure (nelle qua-

li benché richieggafi una grazia , uno fpirito

ed un tocco vivaciffimo, ha però quefto van-

taggio r artefice che non comparifcono in q(-

fe così aperti gli fuoi errori in dileguo , come
nelle grandi ) ma eziandio nelle figure di me-
diocre grandezza, come moftraiio alcuni grup-

pi che occupano il primo pofto delle mcdefime
carte , ed in altre figurette alquanto minori

,

finché fi perviene a quelle che apparifcono all'

occhio quafi invifibili . Vi
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Vi è una carta di fatti e miracoli di San

Maiìfu^to Scozzefe primo Vefcovo di Tul nel-

la Lorena , diicepolo di S. Pietro ; una irL_.

lar^^hezza di foglio reale , cioè il martirio di

S. Baltiano; veggonfi poi ventiquattro pezzi in-

titolati Balli di Sfijìafita di Jacopo Callot , in

ciafchcdun de' quali in figure piccole , in atti

moti e gefti ridicolofi fon rapprefentati tutti

gP Iftrioni che in que' fuoi tempi camminavano
p?r r Europa , efcrcitando per lo più parte buf-

fonefca, e tali furono il capitano Cerimonia,
Ricciulina , FrancefcUina , la Sig. Laviiiia , la Sig.

Lucia, Mezzettino, Gianfarina,Piilciniello,Trastul-

lo, Cuccubà, il Capit-^n Bellcig.:;mb.i, il Cipitan
Babbeo , il G pitano Bellavita, il Capitano Spezza-
monti,Bagattino,Gianfrittello,Chiurlo

, Razzullo,
Cucchericù,Francatrippa5Frittellino, Scappino, il

Capitano Zerbino,il Capitan Sgangherato, il C.ipi-

tano Coccodrillo Smaraulo Cornuto , Razza di

boia, Capitano Bombardon , il Capitano Gril-

lo, Ciccio, Sgarra, Colafrancifco, Pafquariel-

lo. Trono, Meo Squacquara ,Bcllofguardo , Co-
viello , Cuccorogna, Pernovallà Tagliacantoni,

Fracallb , Scaramuccia , FricafìTo , Guazzetto, Me-
ftolino , Capitano Cardoni , e Maramao . Veg-
gonfi altri ventiquattro pezzi rapprefentanti
diverfi baroni o cialtroni , il primo de' quali fo-

ftiene una sdrucita infegna , in cui è fcritto Ca-
pitano de' baroni ; in quelle carte veramente
fpicca lo fpirito vivaciflmio che aveva il Callot
neir imitare il vero. Conciofiacofachè veggon-
fi in efle offervate le proprietà e varietà de*

loro cenciofi panni , dell' arie delle tefte de' pe-

ftì
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fti e delle azioni , e de' loro vilifllnii arredi :

altri ne rapprefentò vecchi cadenti e malchi e

femmine , altri giovani , altri fanciulli , altri

gagliardi e fani , altri ftorpiati o ciechi ,
né

alcuno ve ne ha che in qualiìfia delle qualità

rotate all' altro fi aflbmigli , tutti in fomma_.
curiofi capricciofi e ridicoli .

Sono anche belle e copiofiilìme d' inven-

zioni le carte degli Zingani e Bianti in atto di

viaggiare fopra carri e cavalli , e a piedi con_^

loro'^fudice maflerizie . Quefte adornò egli con

alcuni diftici in lingua Franzefe alludenti a...

loro azioni e meltiero , è bella altresì la carta

ove in un vago paefetto veggonfì le tede di

Maggio, i balli i canti e giuochi, le Mag-
giaiuole, una delle quali tiene in mano il ma-
io fcherzo antichi/Timo chiamato nel codice Ma-
mma (i) , che era 1' allegria che facevafi fi-

no negli antichilTìmi tempi nel piantare che

facevano i garzoni elfo maio d' avanti alle por-

te delle loro amate . Vedefi quefta carta elfe-

re fiata intagliata in Nansì patria del noftro

artefice. Palfa fra le più belle carte che in-

tagliane il Callot la caccia del cervio , alla_,

quale non cedono punto quelle della Fiera di

Nansì , de' tre Pantaloni, figure della maggior
grandezza eh' egli intagliane mai, ed un altra

pu-

ro Deir errore ^ eòe are- temev.te nel Ragìona-fner.to 1-

r^aficomuneì/iente ^ eh }ì ^Ì7i0' itorìco intitolato il Maopo
^

co Maiuma f/f/ Codiee Teodo- Doìnenìco M. Marni-, pub-

favo , e del Codice Giusti- blìdito celle ttampe di Gìg,

7'.ìaneo fia il piantare il Ma- BiUiita Stecchi 7:el 1746.
io y ne ha jcrìtto ahbondan-
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pure di due Pantaloni : il S. Giovanni neli' Ifo-

Ja di Patmcs , il Moisè che conduce il popolo
Ebreo coli' arca del Tefìamento, ed il San Ba-

ftiano in un campo aperto alla prefenza d' in-

numcrabili perlbne faettato da' Ibldati . Sap-

piamo aver egli intagliata 1' anno 1^29. una...

veduta di Parigi che rapprefenta il dar la pa-

ga a' lòl.dati. Del 1Ó31. intagliò li bei rarni

in 15. pezzi delle immagini del Salvadore , di

Maria Vergine , e de' SS. i\poltoli , e altri mol-
ti ne potè intagliare dal lóp. al 1633. ^ ^^^'
li noi porremo più avanti alla rinfufa

,
per non

averne trovato il tempo precifo : e in detto an-

no lógg. diede fuori lo llupendo libretto in

diciafiette carte intitolato Le mifer'te e d'tfgra-

Zite della guerra mefìTo in luce in Parigi da_*

Ifrael Ilio grande amico. In quefto libretto, che
volgarmente fi dice la vita del foldato , moftrò
il Callot fin dove potefìe giungere il fuo gran
fapere ; mentre non pure con un tocco mirabi-

le al fuo folito, ma con iilupenda invenzione
rapprefentò in piccolilllme figure ogni acciden-

te folito accadere a'miferi foldati da quel pun-
to che fon date loro le prime paghe , finché o
morti in guerra o giuftiziati per loro trafgref-

fioni e misfatti finifcono di vivere, o pure ve-

nuti in potere della vecchiaia e della povertà,
e con quelle d' ogni infermità e miferia , chi

fopra nuda terra nelle pubbliche vie, chi fopra
letami cadono in braccio alla morte. Dimo-
ftranfi quivi con bellilfime figurine e gruppi
graziofiiììmi lo fquadronare le marciate in ordi-

nanze , le battaglie fan^uinofe
,

gì' incendj di

CC ca-
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cafe Chicfe e Monarterj

,
gì' infultr a' Relì-

giofi , i faccheggiamenti , i foraggi
,

gli affaflì«

namenti alla macchia , T andar prigioni , i fup-

plicj crudeli e di forca e di ruota e di mofchet-

tate e di fuoco; termina finalmente il libretto

con quattro carte , che in una vtdeCi per en-

tro una piazza attorniata di belle fabbriche ,-di

chiefe e caiamenti
,
gran numero de' medelìmi

foldati mifero avanzo de' militari arnefi , fcal-

7.i e (tracciati, ed in iftrane maniere nella_*

peiiòna ftroppiati valerfi per camminare chi del-

le grucce chi delle ginocchia e delle mani e

chi delle natiche , afpettando la carità d' un po-

ca di broda fporco avanzo delle cucine de' bene-

ftanti , che anche vien loro fomminiftrata a mi-

fura , mentre altri per defio d' eftere i primi

a dilTetarfi coli' acqua d' un comun pozzo , co-

sì ranchi e travolti come fono con una delle

braccia fi appoggiano al pozzo , e coli' altra fi

azzuifano fra di loro e percuotonfi colla gruc-

cia . Nella feconda carta, altri ridotti in aperta

-campagna all' eftremo di lor vita fopra letami

finifcono i loro miferi giorni ; la terza rappre-

fenta paefe bofchereccio , ed in quefto ravvifa-

fi la ftrage che fanno i villani dopo la guer-

ra di quanti foldati o fmarriti o nafcofi danno
loro fra le mani . Rapprefenta la quarta final-

mente una regia fala , nella quale alfifo in tro-

no il Regnante con certi piccoli doni remune-
ra quei pochi che forfè a cagione d' amicizia.*

o di più feconda fortuna anno avuto' in forte

di riportare 1' onore della vittoria. Sono anche

fra le carte dell' intaglio , delle quali a noi non
è no-
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è noto il tempo, priniieramente un bel paefe
ove gente diveiTa lotto una quercia antica_.

in atto di fonare e ballare fi ravvila , men-
tre altri giucca a pallottole , altd merendj-^

,

ed altri in altri modi fi traftulia , e vedeli in-

tagliata in Nansì ; un libretto di florie del-

la vita di noftro Signore Gesù Crifto in picco-

liflìme figure ; nove carte di comparfe di fi?fl:e

teatrali fatte in Francia . Una veramente ftu-

penda carta , ove fono efprefle diverfe giuiiizie

di malfattori col motto fopra : Supplictum /cele-

ri fraenum ; lei pezzi bislunghi per larghezza.,

rapprefentatavi la pafiTione del Signore ; un li-

bretto intitolato Vita & Hiftoria B, M. V. Ma^
tris Dei a nobili viro Jacobo Callot inventa de-

lineata atque in ces Incifa , & ab Ifraele amico

fuo in lucetti edita Farijìis . Vi fono quindici pez-

zi della Crocififiìone del Signore , Aflunzion^^
di Maria Vergine e martirj degli Apoftoli in

piccoli ovatini ftampati da Moncornet . Simil-

mente quattro piccole cartine , in ciafcheduna
delle quali è rapprefentato il Signore a menfa,
cioè nelle nozze di Cana di Galilea col Fari-

feo 5 neir ultima cena con gli Aportoli , e final-

mente co' due difcepoli Cleofa e Luca. Quat-
tordici piccoliflimi ovati e tondini contenenti
fatti di Crifto Signor nofi:ro e di Maria fempre
Vergine. Una carta di Moisè , che conduce ìi

popolo per lo mar roifo col feguente elogio .

Tabiilam hauc aream proprio & exquijìto mar"
te incifam

,
Jacohus Callottus Kobilis Lotharingus

dono dedit Ifraeli Enrichetto , opus perfeCiiJJtmum^

amicorum optimo & Jìncerijjìmo . *

0^2 Una
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Una cartina della ftoria di Juditta col ca-

po d'Oloferne. Una fìniile coli' immigine di

S. Livai'io martire patrizio di Metz armato da
foldato , e colla propria t^ftì in mano, il cui

martirio fegui circi l'anno 1490. Intagliò in

cinque rami con più il f\-ontilpizio con artifi-

ciola invenzione i miit?rj giudiofi dolorofi e_>

gloriofi del ùntilTìmo Rofario . Vi è una bel-

la cartina della Converlìone di S. Paolo, un o-

vato della ftrage degl' Innocenti . Veggonlì in-

tagliate da lui una beila veduta della gran fab-

brica della Certofa di Firenze ; due piccole b-:t-

taglie ; diverfi nani e caramogi : una piccoli-*

carta della predicazione di fan Giovanni , un
S. Pietro, i penitenti prclfo ad una Vergine

,

una Midonna dsì Soccorfo,più piccoli paefi , le

due notti , un S. Lorenzo , alcune piccole carte

di facrifizj, i fette peccati mortali , i Martiri

del Giappone, una Conclufione in gran foglio,

i piccoli battaglioni : la Pandora : un S. Fran-

cefco in mezza figura ; due libri di Eblemi ; il

Carofello , e più fpartimenti di Giardini di Nan-
^
sì . Belli ancora fono gl'intagli de' ritratti fat-

ti da lui , dico di Monsù de Lorme , e quello

del Principe di Phalfebourg. Ma che diremo noi

delle belliflìme cartine della vita del Figliuol

Prodigo dedicate a Monfignor Armando de Maes,

Marchefe di Brefl'a, e delle fei carte bislunghe

della PafTìone del Signore ; delle quattordici in-

titolate Efercizj militari dedicate a Monfignor

Claudio Carlo di B.iulfremont ; delle fantafi?_/

in numero di tredici pezzi mefTe in luce da Ifrael

Siiveliro fuo caro amico, e dedicate a Monfig.

Gio.
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Gio. Luigi di Baufifremont Conte di Rand.m
B-irone del Luguct ; e finalmente della bella_^

carta del S. Antonio tentato nel deferto , le qua-

li tutte egli intagliò in quelT anno che fu T ul-

timo al fuo vivere, e non è lingua che poifa

efplicare quanto fiano piene di quell' eccellen-

ze che poflono mai delìderarfi in quel magilte-

ro ; ed oltre a quanto potrebbe dirli dell' altre,

moftra li carta del S. Antonio la bizzarria de'

concetti di qucfto artefice , non pure nell' infi-

nito numero de' demonj che infultano al San-

to, ma eziandio per le nuove diveife e terri-

bili forme , eh' egli diede a quelle immonde lar-

ve d' Inferno , e fra quefte al maggior demonio
figuratovi in qualità d' un orribilifiìmo moftro

col capo di Dragone , dalla cui bocca
,
quafi

che vomitati fiano , cadono in gran numero al-

tri fpiriti ribelli.

In ultimo mefTe mano al bel libretto del

Teftamento nuovo in dieci piccole ftoriette , ma
la morte invidiofa non volle eh' egli poteire_>»

dargli il defiderato compimento , e nel tempo
appunto che al grande artefice altro non rima-

neva che cogliere il frutto degli univerfali ap-

plaufi 5 e godere degli onori de' Grandi tanto

meritati con quelle nobili fatiche che già 1' a-

vevart refo ammirabile per 1' Europa tutta , el-

la lo tolfe a quefta luce ; così recarono le bel-

le arti prive del primo inventore, ed infieme u-

nico maeltro della bella facoltà di difegnare e

comporre Itoriette d' infinite piccoliffime figure

con tutta leggiadria j fingolare invenzione, e con
ifpi-
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ifpirito nnravigliofo , che è la propria lode che

debbcfì dure al C.illot, e perchè quantunque a-

vanti a lui altri avellerò operato , non fu mai
però chi in sì facili perfezioni o poco o molto
a lui fi accoftafle . Puote affolutamente affer-

mare la nof^ra Città di Firenze d' aver ricevu-

to dal Callot a gran mi fura la ricompenfa e '1

pagamento dell' eifergli ftata maertra mediante
la'pevfona del Parigi

,
perchè non pure fu ella

la piinia che incominciaife a godere le bellifn-

me opere Tue , ma perchè poi a cagione dei

hdV efempio di lui fece guadagno d' un altro

fmgolariflìmo artefice pure fuo cittadino che fu

il celebre Stefano della Bella , dei quale pure

a lungo ci converrà parlare

.

Fu altresì il Caliot pratichifTmao nell' inta-

gliare a bulino, ed ebbe una bella taglia, alla

quale poi fempre aggiunfe perfezione , e veg-

gonfi di fuo intaglio, oltre all' Ecce Homo dì

cui fopra parlammo
,
più ftorie de' fatti di Fer-

dinando L Granduca di Tofcana , cavate per lo

più dall'opere che dipinte nel calino di S. Mar-
co per lo Cardinale Carlo de' Medici Matteo
Rolfelli , e da altre nel filone terreno dello iteflb

palazzo. Sono le fìguie intagliate di mezzo pai-

ilio o poco più , e fé ne confervano i rami fra

gli altri in Guardaroba . Venghiamo ancora av-

vifati di Francia eh' egli pure intagliafTe a bulino

Tavole di S. Pietro di Roma , un San Paolo
,

una Parabola Evangelica, alcune Vergini , ed al-

tre cofe ancora che non fono mai venute fot-

to l'occhio noftro . Quello sì polio dire per

no-
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notizia avutane in mia fanciullezza dal Dotfo-

re Diacinto Andrea Cicognini (i) che fu fuo a-

micilfimo, ch'egli eraiì fitto sr pratico e nei

m:.neggiare il bulino e nell' inventare ,> che tal-

volti dopo aver tirato a fuo fine un rame all'

acqua forte, riflettendo fopra di eflb , e trovan-

do che avrebbevi fatto bene qualche bel grup-

petto di figurine per r!cmp;re qualche fpazio ,

fubito metteva mino a quello ftrumento , e co-

sì alla prima ve lo intagliava ; cofa che lo lU'lìb

Dottore diceami aver veduta cogli occhi prò-

prj, una volta fra l'altre fopra il beliiflìrao ra-

me della Fiera dell' Impruneta. Seguì la morte
di quefto artefice nella fua patria di Naiisì agli

24. di Marzo l'anno i(5g5» e fu al fuo corpo-

data fepoltura nella Chiefa de' PP. Offervanti

con appofizione del feguente Pitaffio , benché

in parte erroneo molto, come più fotto fi dirà:

D, O. M.

Si Icgis , hahef quod mirerh , & ìmitari co-

tierìf . Jacobus Cctllot Kobilif Kanccianuf Chalco-

graphice perltia
,
proprio marte nulloque docent^^

Magijh'O ^Jìc clciruit ^ ut dum eius gloria Fioren-

tità jlareret , & ea in arte Tyincep! fui temporis'

ne-

(1) 7/ Dottore Dtaci'fìto re il BaUbmccì ^chs cìrca^àl

Anàrea Cìcogtiini autore f re- 1624. em fiato q/yifi:Jìeco-

gla/o (lì molte Co'mmeAie mo- 7re il Cicog'nìni ben pote'vcv

ri V anno 1660. in Vene- far te:tìmonianza ilei Callòt-

tia , ilc/>o arer di?/wrato ti , cLe fi creJe , c/^e %'enijjc

ìungamente in Firenze , o've a Firenze intorfto aW amo
ben h azez'a potuto cono/ce- 16 iz.
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tic-mine reclamante habitus^ , ac a fummo Pontijì-

ce y Imperatore , necnon Kegibus advocatus fuerit .

Qwbits- Serenìjjtmos Frincipes Juos antepone»f ,pa~

trìam repetìit , ubi Henrico IH. Francifco IL Ca-

rolo IV. Ducibus , Chalcographus Jìne pari , maxi-

me cordi , Patrice ornamento , Urbi decori
,
paren-

tibus folatio , Concivibus delieiis , Uxori Jnavita-

ti fiat : donec anno eetatis fuae quadragejimo ter-

tio animam Ccelo maturam mors immatura dimit-

tens ^ vigejtmo quarto Martii 1635. corpus carif-

Jìmoi Uxori Catharince Kuttinger ^ Fratrique moe-

rentibus , hoc Nobilium maiorum fepulchro donan-

durn relinquens ; Frincipem quidem fubdito fideli ,

Vatriam aluwno amabili , Urbem cive optimo , Pa-

rentes _fìlio obedìenti ^ Uxorem marito fitavijjìmo ,

Fratrem fratre dileóìo privavit , at nomini ^ &
artis fplendori non invidit .

Stabit in ceternum nomen , & artis opus,

En vain tu ferois des volumes

Sur le lovange de Callot :

Pour moi ie nen diray qii un mot ;

Son Eurin vaut mieux quf nos plumes .

che vale in noftra lingua

In vano tu farai dotti volumi

Sulle lodi dovute al gran Callotti :

Per me non ne dirò , che quefio folo :

Suo Bulino vai più , che nojire penne .

D.i quinto noi dicemmo al principio di

qucfta narrazione apparila alfai chiaro 1' equi-

voco prclb da' parenti del Callot , laddove fe-

cero le rivere nel Pit.>ffio le paiole nulloque do-

cen-
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cente Magìflro : ed io non dubito punto , che

folle di ciò la cagione Pavere quello loro con-

giunto fin dalla puerizia quali tempre menito
Tua vita fuori di patria , dove appena fi ricon-

dufle negli ultimi anni , fatto già nel fuo me-
ftiere il primo uomo del mondo ; e fé voglia-

mo riflettere alla difficoltà , che ha per ordina-

rio ogni perfona .che eccellente fia , a parlare

de' propri principi , e di quegli anni che fu-

rono a le men gloriofi , non averemo alcuna_,

repugnanza in credere, che egli non avelie co-

sì per appunto refi informati i fuoi di quanto
gli occorfe nella fcuola del Tommafini in Ro-
ma ; teftimonio il Cavaliere Baglioni nella_.

Vita di elio Tommafini , fcritta poco dopo la

morte del Cailot , e di quanto noi dicemmo di

fopra aver fentito da perfone , che potettero

ben faperlo ; e di quanto eziandio fu noto per

ognuno nella Città noftra , intorno all' aver

egli avuto per maeftro Giulio Parigi , con in-

venzione del quale egli intagliò le prime piccole

fuc figurine, prima affai trivialmente poi me-
glio , e poi fi formò la tanto ammirabile ma-
niera che a tutti è nota , fuperando di gran_^

lunga il maeftro ftelib ; ficchò prcftifi intera.,

fede al Pitaffio in ogn' altro racconto , che per

entro il medefimo fi vede fatto toccante gli

ultimi tempi e quanto occorfe al Cailot oltre

i monti , e confervifi la credenza intera a ciò

che dicemmo noi del feguito nelle parti noftre

in fu gli occhi d' ognuno nella noftra Patria;

e tutto ciò fia detto folamente per non defrau-

dare la medefima d' una gloria , della quale el-

R la
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la viverà fcmpve ambiziola , cioè d* aver par-

torito al mondo, mediante U, virtù de'propij

cittadini , un tinto uomo, e pjr dire alia ve-

rità della ftoria il luogo Tuo.

Dirò per ultimo, come vedsfi il ritratto

dei Callot intagliato nella di lui età di 36. a"-
ni da Morcornet con parole attorno che di-

cono
,

ìacobtis Callottus Kobìlif LotbarinFiUf Chal-

cographus anno cet. fuce ^6. E lotto è in uni_.

cartella fc:itto .

En mìraculum artis & natura , hic dcUneat

& tncìd'it in cere parvo quìdquìd magn'ificuyn na-

tura fecit , Imo perfécit ilia omne opus- fuum cum
dextera tanti viri ; unde merito creditur Ccele-

Jlium Idearum unicus heres .

E v' è un Arme di cinque Stelle fituate a

modoj che formano una Croce.

VITA
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V I T A
DI CORNELIO

BLOEMAERT
hitiigliatore in rame della Città d' Utrecht

difceplo d' Abramo Bloemaert nato il

1603. vive nel 1606.

l\l On è gran tempo che mancò a quella lu-

ce nella Città d' Utrecht in età di 94. anni

Àbramo Bloemaert nativo di Gorckom uomo che
oltre all' elier giunto a gran fegno nell' art^^
della pittura , tanto fi fegnalò nell' amore del-

la Cattolica Religione in cui forti d' avere a-

vuto i fucinatali 5che tenendo fua ftanza in una
Città quale è Utrecht, la più tenace della fua

falla religione di Calvino che abbiano quelle

Provincie , non folo feppefi confervare buon
Cattolico ma fu finché e' vilfe gran difenfore

de' Cattolici , e tenendo fegreta corrifpondenza

co' Padri della compagnia di Gesù , e facen-

do ogni dì a comodo degli ftefll Cattolici ce-

lebrare la fanta Meifa , accufato perciò al Ma-
gi (Irato che fatte romper le porte avea trovati

i Sacerdoti in atto di celebrare , e i fedeli in

orazione , fu condannato in grolle pene pecu-

R 2 nia-
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niarie, e molte gravi perfecuzioni da lì in poi

conveniiegli ibpportarc fino ad eliere ftaro dagli

Eretici, co' quali bene fpeflb ebbe difpute di

Religione, fcritto un volume a luo difpregio .

Quefti dunque fino al numero di quattordici fi-

gliuoli ebbe di Tuo matrimonio , alcuno de' qua-

li lotto la propria direzione applicò al pennel-

lo , ed altri al bulino, uno di quelli fu Federi-

go, il quale allcttato da defiderio di quiete e

dalle buone facultà eh' egli ancora fi gode nel-

la fua patria ftategli lafi:iate dal padre , ha qua-

fì del tutto abbandonata la profelìlone , folito

dire folamente per iicherzo elVer ella fìata in-

ventata dal diavolo per fare altrui perdere la

pazienza . Il fecondo fu il noftro Cornelio , il

quale mentre io quefte cofe ferivo , carico d'

anni e di gloria per le belle opere che ha par-

torite la fua mano, fé ne vive in Roma da o-

gnuno riconofciuto in tutto e per tutto degnilTi-

•mo erede dell' umane e criftiane paterne virtù,

end' è che prima di parlar di lui del quale mol-

to potrebbe dirfi , conviene eh' io mi dichiari

che per lo baifo concetto e ftima eh' egli ha di

fé fteflb, pochilììme notizie ne ho potute ricava-

re, e quelle poche dettate più dalla reverenza

ad un cavaliere tale quale è 1' Abate Franccfco

Marucelli(i)che con molte replicate inftanze ne lo

ha

(i) ^iefìo Abate Fran-

cesco (Il Aìeffandro Marncel-

li tanto benemerito delJe bel-

le arti e delle buone lettere

froìfiofenilo gli st/^dj, è /' Au-
tore della celebre fiore?Jti;ja

Libreria Alarucellìana offer-

ta , co>/je nella jtia dilpofizione

Jileo'ye, pub!fcn;,rna\iint: p;ui-

perum, utilitari, Kcrto inRo-

ma r anno l'ili-
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h'd pregato, che dal proprio fuo genio e volontà,

la quale egli ha fempre tenuta faldiflima

in non voler permettere non pure che fi par-

li di lui con lode , ma eziandio che fìa fatta me-

moria di fua perfona , volendo pure che li cre-

da da ognuno non elìer' egli tale che meriti che

alcuna ricordanza ne relti alla poiterità. E per

cominciare a dire quel poco che di quefto vir-

tuolb artefice s' è potuto con gran fatica rica-

vare, dico come avendo egli lotto la difciplina

del padre fatto gran profitto in dilegno, fu dal

•medefnno applicato all' intaglio appreflb Crif-

piano Vandepas nella ftcfla Città d' Utrecht,

uomo di non gran rinomanza, ma contuttociò

valle tanto e '1 buon genio di Cornelio eia fua

grand' applicazione col feguitar tuttavia a per-

fezionarli in difegno apprellb al padre , e nello.

ftefib tempo a far pratica nel bulino , che gli

riufcì r intagliar molt' opere del niedeiìmo fuo

padre, non fenza univerlaie applaufo. Pervenu-

to che fu all' età di ventott' anni , fen' andò a

Parigi , dove s* accomodò appreflb al Configlie-

le del Parlamento Jacopo Favereou per cui in-

tagliò un libro di quafi cento carte di varj po-

etici capricci, fecondo i dilegui di diverfi maellri

Franzefi , e di Abraham Diepersbeebz difcepolo

del Rubens , la qual opera nello fpazio di tre anni

diede finita . Vennefene poi a Roma, chiamato
dal Marchefe Giufìiniano famofo Mecenate de*

virtuofi per intagliare come fece le lue molte

e belliflìme llatue antiche, delle quali dopo il

corfo di altri tre anni aveva fatte vedere inta-

gliate circa al numero di quaranta
,
quand' oc

corf<;
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colle il cafo della morte del Marchefe

; ma
perchè non mancaron mai perlbne d' alto affa-

re che ad uomini di tal fatta non offerì liero

^rand' occafioni di far mofìra di loro .virtiidi
,

accolfelo il Cardinal Montalto nella fua celebre

Villa dove ebbe da intagliare il proprio ritratto

di lui , e più fuoi infigniìfimi quadri , fra' quali

Ja belIifTima Madonna d' Annibale Caracci : que-

llo luogo però fu al noftro Cornelio occafione

di certa malattia a cagione del diletto eh' egli

era foiito prenderà d' andar la notte a frugnuo-
lo per quei bofchetti , ond' egli deliberò di to-

glierH da tale occalione, ed ap'erfe cafa da per
le ftelib vicino a S. Giufeppe a capo le cafe

,

ov' egli poi per lo fpazio di quarant' anni ha
abitato 5 operando per diverfi iignori, e condu-
cendo rami belliflìmi , ma noi d' alcuni pochi
iblamente faremo menzione

,
giacche il voler-

gli defcrivcr tutti troppo lunga cofa farebbe,

ed air incontro vero è che le belliUìme rtampe
che in ogni tempo in numero quali infinito han-

no gettate i fuoi intagli, fono ftate e faranno
fcmpre a lui iÌQiìo una molto chiara e nobile

iftoria , onde poco abbifogneranno loro noftre

defcrizioni . Intagliò egli adunque peri' Abate,

Oggi Eminenti0imo Cardinale Sacchetti con di-

segno di Pietro da Cortona una belliiiìma con-
clulìone ove rapprefentò fatti del Grand' Alef-

fandro . Intagliò di poi un Sant' Antonio da
Padova in una gran carta, con dilegno di Ciro
Ferri , il miracolo di S. Pietro di rifufcitare una
morta , tratto dalla beli' opera di mano del

Q^uercino da Cento , la quale polleggono quei

di
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di Cifa Colonna . II ffontifpizio e T altre car-i

te d?l bel lib'o in foglio incitDlato L' Efpe^ide
d?l Padre Ferrari

, con dilegno cicil' Àib:ino
Roniincili e Pouilin ; finiilmente intagliò i

fette pezzi in foglio tratti da fette quadri del

nominato Mirchefe GiulHni.mi , fatti da famofi
pittori , ed in particolare il tanto rinomato del-

lo fpofilizio di Santa Caterina di Raffaello
,

una Natività d^I Signore con difegno del Cor-
tona, fette pezzi in foglio grand? in niszzi ton-
di dell' opere dello ftelfo Cortona fatte nelle

Regie Camere del Serenilfiiiio Granduca a' Pit-

ti ; due rtorie della fala Barberina pure del Cor-
tona in una delle quali fono favole dì Bacco
e Venere, neli' altra di Vulcano e del Furore,

con alcuni ritratti di perfone di cala Barberi-

ni , i quali tutti intagli vanno congiunti al bel

libro in foglio intitolato ^des Barberina: , e i

quattro ritratti che fece egli con difegni d' An-
drea Sicchi, rapprefentano i Cardinali di quel-
la cafa , S. Onofrio, Francefco , e Antonio, e

D. Taddeo Generale di Santa Ghiefa ; fece il

belliffimo fi-ontifpizio delle Prediche del Padre
Paolo Segneri della Compagnia di Gesù

,
(i)

con difegno di Ciro Ferri; la Refurezione , e
la venuta dello Spirito Santo invenzione pure
di Ciro . Una Natività del Signore credefi da
pittura di Raffaello ; una Madonna col Bambi-
no Gesù e S. Giufeppe d' Annibal C-iracci

; più

figu-

ri) ^àfe7ril>ra indieata_* eòe è quelìa dì Firenrc del

V ììHp relicne 'fiioliore del ^ua- 1 6S6

.

rejiwah del Padre Segneri
,
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figure del famofo Breviario in foglio fatto ftam-

p.ire di Alelfandro VII. le qu.ili figure condul-

le con difegni del Mola, di Ciro Ferri ,
del

Romanelli ,^ e del Maratta . Vedefi anche di fuo

intaglio una Santa Martina con invenzione del

Cortona, ed un frontifpizio d' un libro di con-

clufioni per V Abate Spinola con difegno del

Romanelli rapprefentatovi Gialbne col Vello

d' oro ; con dilegno del Miele intagliò il fron-

tifpizio del libro in foglio del padre Bartoli,

intitolato V AJìa ^ e quello della Cina con San
Francefco Saverio . Un frontifpizio altresì veg-

giamo intagliato da lui con invenzione di Raf-

fael Vanni per il libro intitolato Chronicon Caf-

Jtnenfe . Una Conclufione fatta con difegno del

Romanelli per Monfignor Raggi , rapprefenta-

tovi Enea che piglia il ramo d' oro , di cui

aviamo in Virgilio: uno avulfo non deficit alter .

Intagliò poi la belliilìma ftoria della Crocifif-

fione del Signore dipinta da Annibale Caracci

,

nella quale fra 1' altre figure vedefi la Madon-
na SantilTìma a pie della Croce quafi giacen-

do tramortita
;
quello che fu uno dei più belli

intagli che partorire il bulino di quello artefi-

ce , fu mandato in Francia a cagione di non
aver mai voluto il maertro del lacro Palazzo

darne il publicetur , con dire elìer quello con-

tro la Chiefa , che dice : Stabat , non jacebat

muter dolorofa . Dico finalmente eh' egli ( che
da gran tempo in qua aggravato non pure da-

gli anni, ma dalle molte cadute fatte in iftra-

na maniera più volte , ed una particolarmente

non ha molto fopra il fuoco che gli arfe in più

luo-
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Juoghi d' una gamba , e delle mani la carne_^

fino air oflb) a gran pena può maneggiare il

bulino , contuttociò s' è mellb ad intagliare per

Tuo divertimento un bel rame , ove egli rappre-

lenta S. Gio. Bittifta in atto d' accennare il

venuto Meflia . Uno de' pregi di quefto arte-

fice è ft-ita una tale dolcezza , ed egualità del-

la t glia da non trovarfele pari, ed inoltre un
lapere a maraviglia imitare ed efprimere li^

maniera di quel pittore di cui egli ha intaglia-

te r opere e dilegni, e fu qucfta la cagione^
per la quale il Cortona fciolta Tua pratica con
Francefco Spierre anch' egli Intagliatore rino-

matifìnno,fi accorto al nollro Cornelio per far-

gli intagliare le fue belle pitture, come nella_^

vita di elfo Spierre più diifufamente racontere-

mo . Egli è ben vero che quanto il Cortona_.

defiderava Bloemaertper lo intagliare dell' ope-
re fue , altrettanto il Bloemaert in certo modo
aborriva il fervirlo a cagione , non lo fé dob-
biamo dire del gran buon guiio di quel pittore,

oppure della di lui molta faftidiofaggine; perchè
non mai fi trovava pienamente contento della

fua taglia, per altro maravigliofa, e talvolta.^

ne meno de' dintorni , ì quali volea veder fa-

re in fua propria prefenza , e fpelfe volte face-

va rimutare dopo eh' eran fatti ; e non ha dub-
bio che fé ciò non fofle occorfo , affai più o-

pere vedremmo del Cortona intagliate per ma-
no di quefto artefice , che non veggiamo . Con-
duce egli al prefente fua vita ,"che può dirfi

molto religiofa, più tolto all' Eremitica che al-

trimenti per entio una camera modellamenti,/
S ab-
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abbigliata, ma ricca sì bene per lo nobiliflimo
arredo di Tua per fona , adorna di tutte quelle
virtù che ric^rcanlì in un buono e devoto
criftiano, fofferendo con indicibile allegrezza il

pefo dell età e de' tanti malori di cui poch'
anzi parlammo ; contentafi d' uno fcarlb Ibvve-
nimento di fei feudi il mefe eh? mandangli
dalla patria i fuoi congiunti , collantilTìmo in

ricufare ogn' altro ajuto che bene Ipelìb hanno
defiderato d' offerirgli perlbne dell' arte tuoi

amicilììmi , e che 1' anno in gran venerazione
;

ne è baftato loro per confeguire il proprio in-

tento il procurare con veri preterti d' ingannar-
lo. Tanto è lontano da ogni appetito d' ap-

plaufi di mondo , che non ha mai permelTo tut-

to che con vive iftanze ricercato , e quali for-

zato che fia fatto il ritratto di fua perfona
,

fempre circonfpetto e guardingo nel proferir

cofa che in qualllfia maniera polfa punto con-
tribuire al confeguimento di quella gloria che

per altro s' è meritata la fua virtù

.

VITA
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DI STEFANO

DELLA BELLA
INTAGLIATORE FIOREKTIKO
Dijccpolo di Cefare Dandini nato il lólO,

morto nd 166^,

X Ra coloro che verfo h fine del paffato fe-
colo nella celebre ftanza di Gio. Bologna da_.
Dovai

, attelero alla fcultura ajutando al medelì-
mo

,
e fecondo la maggiore o minore abilità di

cialchuno ( come ne giova il credere ) erano
anche da lui falariati , furono due fratelli , Fran-
celco e Guafparri di Girolamo della Bella.
Francefco accafatofì colla molto onerta donzel-
la Dianora di Francefco Buonajuti , n' ebbe più
figliuoli

, i quali tutti elfendo nati in feno a_.
quefte belle arti , attefero al difegno . Il mag-
giore che fu Girolamo fi dette alla pittura , Lo-
dovico fece laprofeffione deìV Orefice, e il no-
ftro Stefano fu poi quel tanto celebre difegna-
tore, e intagliatore che al mondo è noto. Fu
dunque il natale di Stefano nella prima ora del-
ia notte fufìeguente al giorno 17. di Map^^io
del lóio. ed ebbe il Battefimo nel folito Tem-

S z pio
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pio di S. Gio. Battifta, alfiftendogli per Com-
pare il valente Icultoie Pietro di Jacopo Tac-

ca, flato ancor' egli appreflb a Gio. Bologna,
anzi quegli che fu a lui fra' fuoi difcepoli il

più caro, e che Tempre il feguitò , ed il qua-

le ancora a gran ragione li conta fra' più ec-

cellenti artefici che partorilìe quella fcuola. Non
fu appena giunto Stefano all' età di trenti-,

mefi che il padre fuo mancò di vita , ond egli

cogli altri fuoi fratelli fi rimale in iflato aliai

bilognofo ; egli è ben vero che da quel che poi

fi riconobbe polliamo comprendere , che il fan-

ciullo fin dagli anni più teneri incominciair(i_>

a dar fuori qualche fegno della forte inclina-

zione che ancor' egli aveva al difegno
,
giacché

i fuoi non tardaron punto a provvederlo d' im-

piego, in cui egli poteiFe o poco o molto efer-

citarvifi . E quefto fu 1' efercizio dell' orefice

nella bottega d' un certo Gio. Batifla Fofii uo-

mo in ni profeffione di non gran talento , tan-

to che fu d' uopo il toglierlo a tal meltiere.

Ttratenevafi in quel tempo al fervigio della_.

Cafa SerenilTìma Gafparo Mola , improntatore
rinomatifllmo ed operava nella Real Galleria

,

e parve buona fortuna di Stefano 1' eflere fla-

to da' fuoi con eflb allogato : ma non fu così

,

perchè il Mola tutto intento a fuoi lavori

,

niun penfiero fi prefe del fanciullo , e nulla-,

mai gì' infegnò; onde di ciò afflitta la madre
e' fratelli

,
procurarono di trovargli altro im-

piego, e quefto fu nella bottega d'Orazio Van-
ni , il quale oltre alla gran pratica che tanto

egli
j
quanto i figliuoli Jacopo e Niccolò eb-

be-
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bero in ogni cola appartenente a qiieU' arte,

leguitati poi fino al pvef>?nte d^gli altri di lor

cala, fu II igolare in d .r giudizio d' ogni lorta

di gioje ed in legarle egregiamente . Non era

app jna Stefano ( che per la Tua tenera età di

circa tredici anni, e per V avvenenza del Tuo

trattare er:ivi per vezzi chiamato col nome_/

<ii Stefanino) dimorato in quella virtuofa fcuo-

4a otto giorni , che tale fua grande inclinazione

al dilegno fu a tutti fatta palefe , conciofofTe-

colache elìendogli flato dato per prima occupa-

zione il dilegnare quella forta di boti che fan-

nofi alla groCi , con dozzinale d' intorno di

ibttiliilìma piaftra d' argento , Stefano conduce-

vagli con tanta grazia che a tutti era d' ammi-
razione , ma non fermavanfi qui i primi faggi

del fuo bel genio
,
perchè aveva ancora tanta_,

facilità in copiare le belliflìme carte pure al-

lora ufcite fuori di Jacopo Gallot, delle quali

difegnava quante mai ne poteva avere eh' era

cola da ftupire , ed in quel tempo medefimo
non lì faceva in Firenze pubblica fefta o trat-

tenimento j o fofle di gioire (i) o di tornei , o
di

(1) Frequenti njtlio furc7n la Piazza riiec^efima ìnia_ji

in firen'::€P anno 1^51. ab caccia di varj aiirmali . Adì

Int, e fui princìpio del 16^ z. 12. detto fi tece^óiortra liil-

tiili fcte , gicst'-e , romei, e

jiitlj . Ne' 15. di Gennajo
j<^5i. ab Inc. iì fece bel-

JilUma qioftra lùlla Piazza

di S. Maria Novella alla pre-

lènza del Duca di Modena.
Adi 8, fcbbrajo fi tècc iiii-

la Piazza di Santa Croce ,

e gio;lrarono tintori e ihii'^

fieri. Adì -5. Aprile fi fe-

ce un Calcio divilò liilla_.

Piazza di Santa Croce di

giallo, e vtrdc . Adì 2"^.

detto fi fece u.-i balletto di
va-
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di corfe de"barberi al palio, eh' egli prima non
lì poitafle curioro a vederle, ed oHeivarneogni
più minuto pai ticolare , e poi toinatofene a bot-

tega noi diregnalle, con che tirava a Te gli oc-

chi e r affetto non pure de' giovanetti Tuoi

coetanei e compagni , ma ( come a me ha rac-

contato chi tu uno di eill ) ez'andio de' maeltri

medelimi,e d' ogn' altro che quella bottega-,

frequentava. Ma era cola fommamente gratio-

la il vedere come egli nel cominciare le iu^_^

piccole ed innumerabili figurine facevafi Tempre
da' piedi leguitando tino alla terta ; ne fu mai
alcuno non folo che ne potefìe penetrare la ra-

gione , ma che ne meno potelleio mai diftoglie-

re da quel modo di fare . Non voglio già io

maravigliarmi di ciò, ne poflb dar quefta cofa
per nuova, perchè vivono nella mia patria due
Cavalieri di famiglia che fi conta fra le più

nobili d' Italia che da me furon ben conofciu-
ti e praticati in loro frefca età, che ornati da
natura di bella inclinazione al difegno , coil,

quella fola e fenza maeftro copiavano ogni for-

ra di ftampe del Callot , dello rtelfo Stefano
della Bella , e d' altri in modo da poterli , (let-

ti per dire , cambiare la copia coli' originale./

fempre incominciando lor figure dal piede .

Dilli non volermi maravigliare di ciò , noa^
perchè io al quale non è noto il fegreto del-

la natura in dare un limil genio d' incomincia-

re

cavalli nel Teatro de' Pitti , lito corlò . Cesi io m DÌJ-

Adi primo Maggio fi corlè rio iH qtal ttmfo .

uà palio <i\ barberi nel lo-
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re le figure dal piede e lenza prima metterne
iniìeme 1' intero , andar fci^uitando alT insù

tutte le parti e condurle con buona propor/.ib-

ne, polla darne alcuia ragione , ma perciiè
,

coni' io diflì
,
quefto calo a me non è nuovo .

Furono oflervate altresì le amabili manie-

re di Stefano, del quale non vidde queir et.\

il più quieto ed il più applicato , dall' erudito

Michclagnolo Buonarruoti ili^iovane, amico di

quei virtuoli arrctìci , e da Gio. Batilhi Vanni
pittore altro fii^liuolo d' Ora/.io ibpra nomina-

to, e tanto 1' uno che V altro forte li dollero

co'" parenti di lui che ad un giovanetto di sì

alta alpettazione in cole di dile^;;no facelfero

Ibtterrare il proprio talento, e confumare ì:;1ì

anni migliori di fua età in un' arte, nella qua-

le, tutto che un buon dilegno lia necelfariHì-

mo, contuttociò in quanto all' opere aj>partie-

ne, ella ha un campo aliai limitato ed angulto

eftendendoll al più al dover far bene le p(vlie

cole che fon proprie lue; là dove all' arte del-

la pittura fono oggetto d' imitazione tutte T

opere della natura llelìa ; onde fecero per mo-
do che Stefano da indi in poi incominciall'c a ..

frequentare la llanza di Gio. Batilta, dove (co-

me che egli era bravi iTimo difegnatorc ) diede

principio ad inftruirlo ne' buoni precetti , facen-

dogli di fua mano gli efemplari fecondo 1' ordi-

ne che lì tiene co' principianti
,
giacche Stefa-

no fino allora aveva operato lenza regola e fo-

lamente in forza di naturale inclina/ione, ed al

più con qualche alììlknza di Remigio Cantagal-
lina Ingegnere valorofo al quale egli di quamio

in
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i;i quando era ftato folito moftrare le cofe fue

.

Con tali maeftri molto s' approfittò , ma poi

non fo per qual cagione e^li lì parti dal Vanni,

e coli Celare Dandini s' accomodò , il quale

,

come altrove abbiamo detto, era pittore d' af-

fai vaga invenzione , di buono abbigliamento

,

ed aveva un colorito che dava nell' occliio al-

quanto più 5 che quello del Vanni non faceva ;

onde eralì nella Città acquiftato non poco ap-

plaufo.. Con quefto feguitò Stefano ad impara-

re r arte della pittura ; ma come quegli , che_^

fm dal tempo eh' egli flava all' orefice , dal

vedere e copiare le belle opere del Callot, e-

ralì forte invaghito dell' intaglio , e già aveva_,

incominciato lo Audio di maneggiare il bulino,

nel modo però folito di quegli che voglion

darfi air orifìceria ,ch' è d' intagliare prima let-

tere e poi rabefchi
;
pofla da parte la pittura.*

diedefi tutto all' intaglio , eleggendo però la

pratica di eflb in acqua forte attefo che quello

modo non folamente affatica manco la complel-

fione , ma affai più fi adatta al rapprcfentare in

piccola carta numero infinito di piccolifTìme_y

figure, genio proprio dell' infigne Callot eredi-

tato poi dal notlro Stefano . La prima opera

che ufciffe dalla fua ancor tenera mano fu un

Sant' Antonino Arcivelcovo di Firenze (i) che

dalla fua beata gloria mofira di proteggere coir

orazione la fua cara Città che vedefì figuratala

lon- i

(i) ^i^^^^'^ py'twa cfcra colò Maria Gahlurrl , come

in acqua fo^te lìi Stcf(nw cine- jer fua lettera sfamata ap-

(e pren.'tirofiin.enre tii tarici pare»

Aleniti Mnìitt'e al Cav. Nic-
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lontananza. Nel 162']. e 17. di fua età intagliò

una carta bislunga rapprefentante una lauta ce-

na che fece una (era in Firenze una delle due
tanto rinomate compagnie de' Cacciatori , det-

te de' Piacevoli e de' Piattelli, (i) cioè quel-

la de' Piacevoli , e la dedicò al Serenillìmo

Principe Gio. Carlo di Tofcana poi Cardinale.

In queita carta nella quale fi icorge tutta quel-

la povertà di difegno e di tocco che doveva__.

efì'ere in un giovanetto di tenera età, e che ave-

va conlumato il Tuo primo tempo in meiHere^
diverlb , non è che non fi vegga un grandifll-

mo gei^fto air inventare con gran copia di pen-
fieri ; lìccome in altre carte ancora , eh' egli

andò poi intagliando nel corfo d' alcuni mefi,

che e' ii trattenne in Patria , delle quali noru-

fa di meftiere far menzione . Rifplendeva in

que' tempi nella Città di Firenze , e per grand'

amore di virtù, e per Regia liberalità la glo-

T ric-

ci) Pa attorno MS. uri*

htoria in profcl (ìivifa ìfi—»

quotiyo libri delle rinornate

(ovi-paonìe de* Piacevoli e de*

PiarteUi col nome dell' Au-
tore Giulio Dati. Al? inccn-

iro il Padre Giulio Negri ad

eft (ittribuifce di queste Com-

pagnie ti}^ htoria in "verfi'.

ficcome afcrive al medepno

in rit?:a pure La Contelà_j

di Pa rio 11 e . Nella fuddetta

Storia in pròfa fi dà il co-

tninciarnento di tali feuevcli

garreggiantì Compagnie verfo

il 155»!. da alcuni giovani
addi?/;andati Piattelli , // cur

capo fi pi un tal Pino Stade-

rajo , eper pro?notore di quel-

la de* Piacevoli Gherardo del-

la fa-f/iiglia de* fe?it:iri, Ar,z-

bedue queste ebbero gran Si-

gnori per protettori, e duraro-

no molti amn facendo Te loro

adunanze ( dopo efere iti con

gran copia di cani a caccia ,

e riportarne grcffiffima pre-

da ) una in Pariene ,
/' ah

ra in Mercato nuovo.
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riofa memoria del Sereniamo Principe Don Lo-
renzo , fratello del già Granduca Collmo II.

Qucfti avendo avuta notizia del giovanetto, e

da più legni conofciuta la riufcita che pro-

metteva r ingegno di lui, T accolte lotto la

propria protezione, e con afìegnamento di lei

feudi il mele, lenz' altro obbligo o penfìero,

che di ftudiare, l' inviò a Roma , facendogli a-

vere ftanza nel Palazzo del Serenillìmo Grandu-
ca in Piazza Madama . Trattennevilì per lo

fpazio di due anni , nel qual tempo tutte le_^

cole più ragguardevoli dilegnò, onde non fu

gran fatto che nel fervore di quei grandi ftudj

gli riufcifle r inventare ed intagliare la bel-

lilfima cavalcata dell' Ambafciadore Polacco (i)

nella fua entrata in Roma 1' anno \6n. Ia_.

quale dedicò al Principe fuo Signore . Intagliò

ancora otto pezzi di vedute di campo Vaccino
e otto marittime; e quella del ponte e Cartel-

lo di Sant' Angelo . Ma o folfe perchè non pa-

relTe a Stefano di poter fare in Roma quella

fortuna eh' era dovuta al gran talento fuo , o
perche parelfegli fatica 1' afpettarla , o perchè

folle per avventura ftimolato dal grido che uni-

verfalmente fentivafi degli applaufi che erano

ftati fatti al già defunto Callot, e facevanfi tutta-

via air opere di lui , rilblvè di lafciar Roma ed a

Parigi lì portò valendoli della congiuntura dell'

eflere

(i) ^ttìto /4)nhafcìado?'e tlluotfio di VUuìilao IV. Re

fi fu Giorgio Oj^olinki Sire di Polonia e di Svezia , con

(i* OJJcIi» , Cof^re di it^Jcnnin^ un treno fpavenfoj'uwaite ina-

T(foriere della Corre del Re- gnìjìco

,

gno di Polonia^ primo Gai-
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cffere colà ftato mandato Ambafciadore il Ba-

ron Alefìandro del Nero, Cavaliere rplendidif-

fimo che l() volle tra' fuoi in quel viaggio, (i)

e degli ajuti di denari eziandio fomminiftrate-

gli dal Sercniflìmo Granduca . Stett.^vi molti

anni, e v' intagliò cole troppo ilupende, e fra

quefte la fegnalata carta dell' alTedio d' Aras, (2)
mandato prima in quel luogo appella con no-

bile trattamento dal Cardinale di Richeiieu
;

acciò tutto potelfe bene olfervare e difegnare.

Ma perchè 1' opere che Stefano intagliò non
folamente in Francia, ma in Firenze, in Roma,
ed altrove fono in grandilTimo numero

, non
giudichiamo a propofito 1' interrompere con lun-

ga loro defcrizione il filo dell' iftoria, che pe-
rò le noteremo in fine di quefìo racconto

;
quel-

le però che dopo un' efatta ricerca fattane , fon
potute venire a noftra cognizione. Diremo fo-

lamente eh' egli a cagione delle medefime non
folo in Parigi, e per tutta la Francia, ma_*
eziandio per la Fiandra, per 1' Olanda

, ed in

Amfterdam
i dove egli negli undici anni che_/

ftette fuori della Patria ,
fi portò) giunfe a tan-

to credito , e tanta fìima era fatta di lui e da'

grandi e dalla minuta gente , che il proferire
il fuo nome nell' anticamere e nelle private^
conveifazioni folo baftava per aprir la llrada ai-

T 2 le

( ì) Srefanogiunto a Parieri ìci- S. Omer jcg:iìtc nd 16^8. e

-joi ò incito fd non-do di Alcmh quello di Porto Lufigcne , co7ne

Mii'ietìe , e per altri Mia di ddiepia kelìtìtamtc diStefano,

ìnt eafa. " '

^lesf uhma a[u<ìio fu ;^/ta~

(z) Mcmìi Mariette annC' gìjato alquanto dcpo ^ cioè fui

vera cr.] rame ùelV A^edio d' fatto feginto i* anno 16 jo.
.Anas quelle dell' Aj^edio dì
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le lodi ed agii encomj di Tua virtù, fatta or-
mai lìiperiore ad ogni invidia . Teitimonio di

ciò liane quanto io ora fon per dire , fecondo
quello che egli medelimo era folito raccontare.

Inveivano in quel fuo tempo nella Città di Pa-
rigi le fol'evazioni de' popoli e i tumulti che
ogni dì facevanfi da i contrarj di Mazzarrino
contro gì' Italiani, ed occorfe quello cafo; fu

egli un giorno aflalito da una truppa di furio-

•fa gente molla non ad altro fine , che di levar-

gli la vita
,
per quefto folo d' elfer egli di tal

^nazione ; ciò feguì in luogo ove erano cert^_.»

donne le quali bene il conofcevano , ficconie

la più parte delle perfone e nobili e plebee,
ed una ve ne fu che forte gridò . Q^e faites-

*vous ? Ce jeune hommc ;/' ejl paf Italìen , mais

il tjl Florentin . Che fate voi ? quello giovane_>»

non è Italiano, egli è Fiorentino. A quella

voce gli aggrefifori , non so le per non faper

così in un fubito dar giudizio della fpropolita-

ta difefa portata da quella femmina, o perchè
così a primo afpetto folfcr trattenuti da quelle

grida, rifletterò tanto, che Stefano ebbe tempo
di dire a gran voce, io fono Stefano della Bclla^

e tanto ballò , e non più non folo per ritenere

V impeto di quella gente dall' uccilione di fua

perfona , ma per lafciarlo in libertà anche con
fegni di riverenza . Apparirebbe incredibile ciò

eh' io voleflì dire della ftima eh' era fatta di

Stefano in Parigi anche da i grandi , ed in par-

ticolare dair Eminentiflìmo Mazzarrino , ma_.

folo mi ballerà affermare che a quella corri f-

pondevano effetti d' onori, quali làrebberfi fat-

, . o....' ti
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ti a gran Principi , e più volte fu egli (limolato

a feiniarfi al Regio Servizio per elier maeftro

nel diiegno della^Macftà dell' oggi regnante Re,

fu p:nIato ancora di fargli intagliare tutte P

imprefe fatte dalla Maeftà del Re Lodovico XII L

ma tale era in lui 1' amore de' fuoi iludj , tale

r avverfione alla Corte , e tale altresì la noja

che già cominciavangli ad apportare quelle civi-

li dilcordie a cagione malìlnie dell' elferiì tro-

vato a pericoli che fopra dicemmo , che non

folo ricufò , ma deliberò di tornarfene in Ita-

lia, a che ftimolavalo un certo defiderio cn o
gli aveva fempre covato nel cuore di meiure e

finire fua vita nella Città di R.oma ( com^
egli dir foleva ) fra quei da fé tanto amati

fallì antichità e rovine, ftate un tempo care

delizie dell' animo fuo e delle quali egli aveva

difegnata fi gran copia . Ma vano gli riufcì tal

penfiero perchè tornato alla Patria , dove 1'

afpettavano le grazie de' Sovrani e gli appiau-

fi de' fuoi concittadini , come uomo che già s*

era guadagnata la fama del maggior maeftro

del mondo in fua profelfione, fu fermato in_^

attuale fervizio della gloriofa memoria del Se-

reniflìmo Principe Mattias che fu fempre ,
fìc-

come ogn' altro di fua Sereniflima Cafa,par-

zialiflìmo d' ogni amatore di virtù. Vinfero al-

lora nel noftro Stefano fue antiche ripugnanze

alla Corte la riverenza di fuddito e '1 delìde-

rìo di guadagnarfi 1' amore d' un Principe sì

magnanimo, ma non fu già eh' egli lafcialie_^

di nutrire in le un gran defiderio di riveder<!_^,

la Città di Roma , tal che non era ancora un'

anno



150 Vita
anno paflato da che egli erafì dedicato fervito-

re attuale del Principe , che egli chicfe in gra-

zia d' incamminar/] a quella volta per certo

determinato tempo . Era giunto alla Corte di

quel Serenidimo uno fpiritofo giovanetto che
oggi fi conta fra' più celebri pittori dell' età

noitra , dico Livio Meus di Oudenard Città di

Fiandra, il quale per la bravura della Tua ma-
no in far piccole figurine colla penna ad imi-

tazione d:l celebre Callot , e dello Itelfo Stefa-

no , e fenza avere ancora tocco penello così

bene difegnava, ed eranfi vedute di fuo tali in-

venzioni che Hate portate in Francia nel tem-
po che ancora Stefano vi dimorava, e venute fot-

to r occhio di lui fenza fapere da qual mano
foifero (tate condotte , avevale giudicate di gran
maeftro ; tornato poi ed avuta cognizione di

Livio (tanta era la bontà e carità fua ) in vece
d' invidiare fua virtù erafegli a gran fegno af-

fezionato . Coir occafìone dunque della benigna
conceffione di portarli a Roma , volle quel Se-

renifllmo confegnare a Stefano il giovr.netto

Livio e raccomandarlo alla fua cura , toglien-

dolo da Pietro da Cortona , da cui pure in Fi-

renze, mentre fi dipigncvano le Regie Came-
re di Palazzo , erafì trattenuto due mefi , fot-

terrando il proprio talento , conci ofofìecofachè
Pietro^ o per poca inclinazione eh' egli avelfe

ad infegnarli 1' arte , o perchè egli avelfe piena
la fantaiia d' altri penfieri , avevalo trattenuto
in non altro fare, che in difcgnare dal gelfoj
cofa direttamente contraria all' inclinazione de]

fanciullo che era all' inventare. Il noftro Stefa-

no
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no adunque fé lo conduiTe a Roma, e per due
meli teni^elo apprelìb di fé , nel qual tempo
gli fece condurre molte belle invenzioni in ful-

la propria maniera le quali poi mandata: al Prin-

cipe non lafciarono di guadagnale a Livio ac-

crefcimento di grazia e favore. Soleva ben^^
fpelfo Stefano molto dolerfi con Livio d' avere
come egli diceva fatte tante fatiche e ftudj in

difegno ed efferfi poi fermato in quelle carte
,

mentre con quegli ftudj trovavalì aver fatto

tanto capitale quanto farebbe abbifognato per farfi

un gran pittore , e quefto diceva con tale ener-
gia e molh-avane tal fentimento che fu cagione
che Livio meglio fra fé ftefib penfando fi deire_y

di propofito alla pittura , ficchè alla memoria
di Stefano della Bella deefi dalla noftra Città
attribuire il benefizio d' aver fatto acquifto di

sì valorofo penello quale è quello di tal maellro
le cui opere daranno materia a noi di più par-
larne .

Tornò Stefano dalla Città di Roma a que-
lla fua Patria in tempo appunto, che il Sere-
niffimo Principe di Tofcana Cofimo , oggi feli-

cemente Regnante era all' età pervennero nella
quale poteva aggiungere agli altri ftudj , con_^

cui andava adornando il regio animo fuo an-
che quello del difegno, onde il Serenilflmo Prin-
cipe Mattias a lui lo confegnò per maeftro , ne
io voglio qui raccontare quanto il noftro Ste-

fano fi andalfe ogni dì avanzando nella fervitù,

e grazia appreflb a quel Gran Principe tanto
amico ( ficcome d' ogn' altra ) di querte virtù,

quanto hanno dimoftrato e dimolirano tuttavia

1 Fran-o
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i grandi uomini, che nella fìatuaria e pittura

ha egli in forza di Tua protezione ed a proprie

fpefe guadagnati alla noftra Città , e quegli

eziandio che tuttavia con inceflante cura, (^
plaufibile liberalità alla medefima ne promette.
Erafi Stetano provvido in Firenze d' una bene
agiata abitazione in via di mezzo , non lungi

dalla piazza di S. Ambrogio dalla parte di S.

Pietro Maggiore nella quale profeguendo i fuoi

ftudj , era bene fpelfo viiìtato da' primi virtuo-

fi del Tuo tempo ; fra' quali fu Dionigi Guer-
rini foldato di gran valore e pratichifìnno in^

difegno , architettura militare e civile , tornato

pure allora di Spagna , dove avea lafciato gran

nome e defiderio di fé ftelfo per le varie rag-

guardevoli cariche, e particolarmente d' ajuto

àeì Quartiermaftro Generale eh' egli vi aveva_.

con gran lode foftenute, ed in compagnia di Ste-

fano tratteneva!] per fuo diveitimento in dife-

gnare belle invenzioni pure anch' elfo in fui

gufto di lui , finché dal Serenillimo Granduci-^

fu eletto fuo Quartiermaftro Generale e poi

Maeftro di Campo del quarto di Prato. Vi fi

portava ancora il fopra nominato Livio Meus,
appunto tornato di Roma ove con precetti del

Cortona aveva fatti gran progredì in pittura
,

fenza però divertire il corfo al fuo bel genio

d* inventare e difegnare in piccolo ; onde elfen-

do r anno 1650. occorfo il cafo dell' attacco

del forte porto di Lungone tenuto da' Franzefi,

ed elfediato e recuperato valorofamente dall'

armi Spagnuole entratevi il giorno de' 15. Ago-
fto, elfo Stefano e Livio intagliarono all'acqua

forte
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forte due belliflìmi rami, il primo rapprefentò

r attacco di Lungone , ed il fecondo il pollo

e Città di Piombino, mentre il Guerrini a cui

eran continuamente mandate di colà da' fuoi

amici del campo Spagnuolo accuratiflime vedu-

te piante e difegni ,
gli fomminilkava^ loro

acciocché tanto 1' uno che 1' altro potefle ri-

portare onore di fua fatica. Stefano dedicò T

opera fua al Conte d' Ognat che molto la gra-

dì , e Livio al Conte di Converfano che al gra-

dimento aggiunfe un regalo di cinquanta piartre

Fiorentine.

Non fu però che per la molta applicazione

che aveva Stefano a fuoi belliffimi intagli , non
voIelTe talora divertirfi alquanto negli ftudj

della pittura nella quale benché poco operaile

tenne una maniera di buon gufto, e vedefi di

fua mano nel Palazzo de' Pitti il ritratto quan-

to il naturale del Sereniamo Principe Cofimo
oggi Granduca felicemente regnante; figurato

fopra un bel cavallo. •
'

Così andavafi fempre avanzando il ncftro

Stefano e nella grazia del fuo padrone e nella

benevolenza e ftima degli amici delJe buone_/

arti 5 facendo vedere molte belle cofe di fua ma-
no

,
quando aflalito da fiera e lunghiflìma infer-

mità ( che oltre ad ogni altro ftrano accidente

cagionato nel fuo corpo aggravato dalle molte

fatiche avevagli guado tutto il capo ) pervenne

finalmente all' ultimo de' fuoi giorni, e ciò fe-

guì in tempo appunto che egli aveva inventa-

te fei carte di capriccio in forma ovale con-

tenenti fcheletri , o vogliamo dire la mcrte_y

ftefla fij^urata in diverfe azioni, cioè in atto di

V ra-
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rapire fanciulli giovani vecchi , mafchi e_y

femmine , cola varamente bizarriffima quando
non mai per altro per le ftrane apparenze da-

te a' volti della morte in que^^li atti tutte fpa-

ventofe e terribili . Fra queftc una ve n' cra_.

in atto di cacciare in fcpoltura un cadavere^^

d' un' uomo pure allora tolto alla vita , e già

voleva darle conipimento quando a lui medefi-

mo convenne diventare preda della morte ; e co-

sì fu quel pezzo di poi finito da Gio. Batifta

Galertruzzi , e va ftampato infieme cosali altri

.

Pianfe la perdita di tant' uomo la Città noltra

e 1' Europa tutta , mentre nella perlbna di lui

mancò V arte medelima, non già che altri non
ne rimanelìero profelfori , ma perchè non ta-

li che di gran lunga valelfcro per agguagliare

il gran fapere fuo . Alle comuni doglianze fi

aggiunfero quelle della Cafa Sereniflìma alla quale

mancò un fervi tore virtuofo di sì alto grido ; ma
grande oltre ogni credere fu il fenti mento del

Sereniffimo Principe Cofimo che avevalo avuto

per itiacftro nel dileguo. QuelH però gli fu di

non piccola confolazione nella lunga infermità

non pure colle vifite d' ogni dì che inviavagU

fatte a fuo proprio nome, ma cogli continui

ajuti eziandio con che provvedeva alle fue ne-

celfità . Fu al fuo cadavere data fepoltura nella

Chiefa di S. Ambrogio il dì 23. di Luglio 166^.

Vuole ogni dovere che alcuna cofa fi dica deli*

ottime qualità perfonali di quello grand' artefi-

ce , acciò tanto più bella comparifca agli occhi

degli uomini fui rara virtù, quanto ella veni-

va accompagnata da altre belle doti dell' animo
.:j _^]^ ... - fuo
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fuo 5 e così Tua memoria ne rimanga più glo-

riofa ne' fecoli che verranno .

Primieramente egli fin da giovanetto portò

fempre un riverente amore alla vedova madre

,

a f'egno tale che non prima ebbe dal Serenif-

iìmo Principe D. Lorenzo 1' aifegnamento de'

fei feudi il mele per portarfì agli ftudj di Ro-
ma , come fopra accennammo , che egli operò

eh' ei follerò alfegnati e voltati in fovvenimen-

to di lei ; e giunto a Roma vi fi mantenne
come potè il meglio . Fu umanilfimo e giufto

,

ne mai fece torto a perlbna , e dotato di tan-

ta modeftia che pofta a paragone , ftetti per di-

re che ne avrebbe perduto quella di'quai fi fof-

fe fiata bene educata donzella. Ebbe sì gran

defiderio di giovare a tutti che non fu mai ri-

cercato da alcuno di fervizio che , fé non in_*

tutto almeno per quanto era in fuo potere

,

non pliel faccife , onde nefìuno vi fu mai che_^

da lui non fi partiflc in qualche modo conten-

to ; la fua cafa dopo il fuo ritorno di Parigi fu

fempre il rcfugio e 1' albergo di quanti fuoi

conofcenti venivano da quelle parti , a' quali

fomminifirava largamente ajuto di danari , to-

gliendogli alle proprie necefiTitadi ; onde non fu

gran maraviglia che un viituofo che a' giorni

Tuoi aveva fatti sì grandi guadagni fi riduceiVe

a morire in i finto di mediocri facultà.

Mi giunge ora un certo fentimento di cre-

dere 5 che il mio lettore dall' aver veduto il

molto eh' io mi trattenni in efplicare le quali-

tadi eccellentifi^ìme che ebbe il celebre Jacopo
Callot neir arte deli' intagliare piccolifiime fi-

V 2 gu-
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gurine e T molto eziandio eh' io mi fon tr.it-

tenuto in guelle di Stefano della Bella, ihCi

fitto ciirioib di fapere perchè io abbia dato
tanto air une che all' altre attributo di fingo-

larità , mentre fcorgefi fra elTe tanta diverhtà
di nfianiera. Io però a fine di fodisfare a tale_^

virtuofa curiofità , dirò qui alcuna cofa del pa-
rer mio e di quello che io ne Tenta dopo ave-
re aliai bene ccmfiderate 1' opere dell' uno e_/

dell' altro , ed averne tenuti fenfati difcorfi con
uomini d' affai miglior gufto , e di più alto fa-

-pere di quello che io mi fia , lafciando a ciaf-

cheduno il formarne poi quel giudizio che a_.

lui più e riieglio piacerà, (i) Dico dunque che
tanto r opere del Callot quanto quelle di Ste-

fano fono appreffo di me nel più alto grado di

ftima che io penfi poterfi al prefente da chi che
fia immaginare , e che tanto V uno che 1' altro

neir arte loro particolare e propria, che fu d*

inventare e d' intagliare piccoliffmie figure
,

debbono averfi per uomini fegnalatiffimi e fin

qui fenza eguale , e benché varie fiano ftate in

loro le perfezioni , non è però che ciafcheduna
in fé fìcffa non apparifca tale che non fi me-
riti la più alta lode , ficcome noi vcggiamo ad-

di-

(i) // gmdhìo , eòe (Uè

al CdvaLsr Gahbwrì Mo-n h

Marktte intorno a StefHJic y

e ciò c/J ei ìie àìce in feguìto

in una jha lettera al weilefi-

vió Ciìi>alkre , non fi vncl

tralafciare , €A è '. Può efle-

re , (e riefce ima colà che

noi facemmo acqui/lo d' uà'

ampia raccolta de* {ìioi di-

ségni . Io lo dcfidero di

cuore
,

percJiè fcnza eccet-

tuare ncppuT il Callotti, ei

mi piace più di tutti quel-

li che hanno intagliato in

piccolo

.
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divenire in molti animali ne' frutti ne' fiorii

eci in ogni altro bel parto della natura , i qua-
li col polVedere ogn' uno in fé fteflb , variate le

c|ualit.idi , non per quelìo lafciano d' averle in

luo genere tanto perfette che refti luogo al de-

(ìderarle migliori , e fé talora in qualfìfia di lo-

ro alcuna ve ne ha meno eccellente , avvene
altresì alcun' altra , che fupplendo al difetto di

quella , ajuta mirabilmente a comporre un tuttO'

degno d' ammirazione . Al Callot dunque deefi

la gloria d' eflere ftato il primo che in tal ma-
niera abbia eccellentemente operato . La fua..

taglia fu impareggiabile ; egli ebbe ftupenda
invenzione, accordò egregiamente il vicino e '1

lontano e tanto che più non può defiderarfì ; e

pofledè in grado eminente 1' ottime regole del-

la profpettiva e del difegno » Stefano poi ver-

fatillìnio e nell' invenzione e nel difegno e nel-

la profpettiva , non ebbe una fglia così pulita

quanto quella del Callot, ma alquanto più con-

fufetti e nei lontani piccoliflimi non fu così

copiofo e chiaro , ma dov' egli mancò in que-

lla parte fupplì con un certo gufto più pitto-'

refco di quello del Callot che fu fuo proprio

fin da' tempi della fua gioventù , come aperta-

mente dimoftrano molte delle cofe fue , nia_^

particolarmente la bella carta dell' entrata in

Roma r anno 163 ^. dell' Ambafciador PoUac-
co , onde è che i fuoi difegni de' quali reftaro-

no molti alla fua morte in cafa fua , furono

con grande ftima ricercati da gran Principi ^_>»

dagli amatori di quefV arte e furon poi confer-

vati e tenuti in gran pregio

.

. Si .
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Si conferva un ritratto di Stefiìno fatto per

mano di pittor Franzefe di cui iìn qui non è

venuta notizia del nome nel Palazzo SerenifTi-

nio 5 tefta con parte di bufto folamente

.

Siamo al fine della narrazione di ciò che_^

ci è riufcito ritrovare appartenente alla vita di

queft' artefice , onde fi fa luogo a noi di ag-

giunger qui la promeira nota delle carte che fi

Ibn vedute andare attorno di luo intaglio, ^^
farà quella che fegue :

Il ritrovamento della miracolo/a Jmagìne dì

Maria Vergine deir Impnmcta ^intagliata del lóì^^.

Galileo Galilei in atto dì mojirare le ftellz^

Medicee a tre donzelle
^
Jigttrate per tre faenze.

La già mentovata carta dell' Entrata in Ro-
ma dell' Ambaf<:iadore Follacco dedicata al Sere-

nijjìmo Principe D. Lorenzo di To/cajia. (i)

Otto carte dì Porti e Galere intagliate del ló^^.

Il Molo di Livorno co' bei ColoJJt dì bronzo
di Pietro Tacca intagliata del 1635. e dedicata

al Sereniffìyno Prìncipe di Tofcaua , ed altri pez-
zi di vedute di quel Porto e Mare,

Diverjì ornamenti dì Cartelle per apparati

funerali .

Frontij'pìzio alV Orazione dì Piero Strozzi
,

recitata in S. Lorenzo per V Efequìe dì Ferdinan-

do IL Imperadore il d) 2. Aprile 1^37.
Apparati d' Efcquic fatteji in detta Chief/ in

morte de' Berenijjìmì Principi dì Cafa Medici .

Le

(ì) Il tU^egno (U (/uesr.i_, tia Stefano lafcUìta velia fo-

ca -ta deir <ntr-^ia in Rovia miglia i\ì AIariette in Parici

dell'' /imhajcìador Pdlacco jii ferp(.g)iOiì\Jua amiciua.
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Le Fonti e Vedute de* viali della Real Villa di

Tratolino del ScreniJJÌmo Granduca

.

La Battaglia di S. Omer, intagliata del 1638.

Le^ profpetti'Ve d' una Commedia Reale fattajt

rn Parigi /' ^««0 1641.

Una carta di brutti ,
01^' è figurata una feg-

gioia veduta dalla parte di dietro della fpalliera^

dalla quale pende un panno ov^ è fcrìtto Etatis fuse

gì. e vi fiede un uomo con cappello nero vijlo dal-

la parte delle reni j ed in fronte è fcritto ,

Les O^uvres de Scarron

A Paris chez Touflainfls Qiiinet aii Palais
j

avec Privilege dii Roy 1(549.

Il frontifpiz-io del libro intitolato II Cofmo
,

ovvero Italia trionfante.

Il Tedefchino che fu bufone di Palazzo figurato

a cavallo^ V effigie è fomigliantiffima intagliata P
anno 1051.

Quattro carte di paefini e marine bislunghe

.

Una carta ove fifa mojha delP operazioni che

fanno i feldati per addeftrarfi nelV ordinanze dì

guerra

.

Infinite carte di rabefchi e tefie d' ottimo gu-

fio difegnate in piccolo , di grottefche bizzarrijjìme

con animali diverfi e moffri marini , tocchi fi bene
che paj'ono coloriti.

Molte carte di vafi di belliffime e novijfimt^
forme .

Dodici carte dì feudi per armi ed imprefe , con

ornamenti di putti
, firene ,

fchektri , centauri ; ed
animali bruti ^

. : Qua-
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Quaranta cartine informa di carte da gìuocare»

Ventitre carte di capricci diverjt
,
fcrittovi Stef.

À. Bell: fccit Mariette &c.
Il bel ponte di Parigi.

V A(Tedio d' Aras .

MoltiJJtme piccole cartine . In frontiffizio dice :

Recueil de diverfes pieccs neceìlaircs a la forti-

tìcation , a Monfeigneur Arniand de la Porte.
Quattro carte di Pacjì in quarte di foglio

.

Dodici, carte di Vaejt ove è fcritto S, d. Bella

inven. fecit P. Mariette &c.
Sette Vaefi tondi con figure diverpe

.

La Procefftone del Corpus Domini nella Città

di Parigi .

Dodici carte d^ ornamenti di Scudi d' armi di

maggior grandezza delle prime , // rame è quanto
quarto di foglio ^ e fotto è fcritto : S. d. Bell, in-

ven. fecit F. L. D. Ciartres excud. cum Privil.

Rcois Chrif.

Una carta bislunga d' una cartella ornata tut-

ta di cani grojjt in atto d' afferrare un Cervio che

pofa la tejla /opra la cartella , nel bel mezzo è

fcritto: S. d." Bell, fecit F. L. D. Ciartres &c.
Più carte di cartelle bislunfbe

.

Dodici carte bcllìjjìme di tcjle con buflo di maf-
chi , e di femmine , vejìite in abiti Ungarefcbi

,

Turchefcbi , e Armeni , // frontifpizio è un giova-
ne cbe tiene in mano una carta dove è fcritto Plu-

fìeurs teftes coiifes a la Perfienne fait par Eft.

D. Bella.

Una gran carta ov" è una Mofìra fattafì nel-

la Piazza dì Vienna alla prefenza dell' Impera-
dorè

,

Una
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Una carta d' una mo/lra di cavalcata in tem-

po di notte a lume di torce ..

Otto carte di belle fcaramucce colT arme corta.

e addeftramento di cavalli in belle figure dì bal-

lo a cavallo .

Una fejia teatrale fattafi davanti alla Maefìà

delP Imperadore
,
grande per altezza di foglio

imperiale

.

Due carte per altezza di foglio mezzano di

giuochi della contadina in tempo di notte a lu-

me di torce.

Diverfe carte tolte da antichi baffi rilievi

.

Sette carte d* aquile difegnate in pofìture di'

verfé .

Una tefla di Cervio con collo ed altre di belUffì-

mi cavalli

.

Più carte di grandezze diverfe figuratavi Ma-
ria Vergine con Gesù Bambino nelV andar in E-

gitto e con Gesù e S. Giovanni

.

Una Battaglia e ajfalto d' una Città liberata,

da S, Profpero .

Otto pezzi di caccie del Cervio , del Cignale
,

dello Struzzolo , e d' altri groJJÌ animali .

Tredici carte di capricci diverfi
^
fcrittovi S. d.

B. fé. Manette &c.
Venticinque carte de^ principi del difegno , occhiy

orecchi , te/ie , mani
,
piedi ec

Undici carte di Mori e Perfiani fopra cavalli
,

con belle vedute di Paefi.

Cinquantadue cartine di femmine
, figurate per

diverfe Provincie e veflite al modo delle mcdefime^
con una breve infcrìzione in ciafcuna in lingua^
Francefe .

X Più
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Più carte- dì Jtmìle grandezza ^ ove fono Jìgura-

te altre femmine rapprejentate per altre Provin-

cie Città al modo delle Jopruddette .

Due carte p^er ornamento di ve^itarale
^
fcrhtovi

alcuni verfì
^
parte con carattere e parte con Jigu^y

re e cofe diverfe efprimenti tutto o parte £ alcu-

ne parole in cambio di ejje lettere , come a modo

d' indovinelli

.

La carta del bellijjìmo Vdjo di marmo delV orto

Mediceo , con cinque carte maggiori di foglio cO'

mune figuratevi antichità Romane
,
fabbriche^ e

Paefì .

Una bellijfìma carta bislunga del Trionfo della

morte
,
fei tondi contenenti diverjì Satiri e anìma-r-

U ^ una Cervia feguitata da Cani , un Cignale
y

e un Caprio .

Una carta in figura quadra ornata di carteU

Uè fejloni ^ con due cavalli^ alcuni giovani e una

femmina in atto di fuggire .

Una carta in figura quadra ove è rapprefenta-

ta una femmina che tien legato un toro .

Un' altra ove è una femmina, che dà V andare

ad un Can maflino .

Arme per frohtifpizio per V Efequie di Fcrdì^

nando IL Imperadore fatteji in Firenze dal Gran-

duca Ferdinando IL /' anno 1637.

Facciata della Chiefa di S. Lorenzo e Catafal'

co fattq/i in ejfa Chiefa per dette Efequie,

Dodici carte delle prospettive di Commedia , e

Balletto a cavallo fattoji per le feliciffime Nozze
del Granduca Ferdinando IL colla Serenijjtma Gran--

duchejìa V^ittorìa della Rovere,

Ritratto al naturale di Margherita Cojia .

Riu
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Ritratto dì Ferdinando IL Tmperadore

.

Ritratto del Serenijjìyno Principe Francefco Fra-
tello del SereniJJtmo Granduca Ferdinando IL
Due piccoli ritratti in tondo del Serenijjìmo Prin-

cipe di Tpfcana Cojìmo oggi regnante ^ e della Se-

renijjìma GranducbeJJa Margherita d' Orleans fud
fpofa . (i)

X 2

(i) /^ tf'jte qrmte par , c^e

HP^''''Z^ y^/^;7f//(f r.eìla <//'-

'vìfata lettera ( itainpata in

Rona tra quelle jiiUa Pit-

tura , Scultura , e Architet-

tura ) Una rtanipa pertra-

verfb dell* ultima maniera
del medefìmo , che rappre-

ìèuta le fcienze,che preda-
no omaggio all' aripe dì

Cala Medici . Il Signor Se-
nator Bouarroti , che me la

moflrò quando fui \\\ Fi-

renze , mi <^\^ty che tu ^at-

ta peT una coaclufioiie, che

doveva tenere uno di Cafà
Strozzi, ma che poi non la

tenne , e che il rame do-
vrebbe eflere in quella cafà.

\}\\ ritratto a bulino d*

im uomo di {èfTaatanove-»

^nwi lènza nome . 5ot£Q ?*

è quefto diftico :

Exprimìt audoris vultum pié>ura ; fed auftor

Ipfe fui vires exprìmit ingenii

.

Compendio delle medita-
zioni fbpra la vita di Gesù
Cri/to per ciafcuii giorno
dell' anno del P. fabio Am-
brogio Spinola della Com-
pagnia di Gesù . Fiorenza
per 1' Onoti-i 1659. in 4.
Io lo defìdero per amor del

fronte (pi zio , che è di Stefa-

no delia Bella.

Iftoria del Patriarca Sam
Gio. Gualberto primo Aba-
te di Valombrofà icritta di
D. Diego de' Franchi Abate
di Ripoli . In Fiorenza ap-

preflb Gio. Batifta Landùii

16:52. o 1640. m 4. Lo do-

mando per tre , o quattro

/lampe che lòno \\\ quefto

libro. Coiì ìì Marìttte.
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Aggiungono altri intsoU di

Stefano altri Scrittori , c&e^

ili lui hjnno pacato ( come

è itato il Marmette) fopr^i_,

quegli t che qui ft rìferifcono

(lai BahUnucct . Cai feguc^

ile' rami j'opracennati di An-

tonio tempcita per aderto di

Ciò* Bagitone nella Vita di

ejjo , c/je ne annoterà di pìh •

Pure nella Vita che fa il Ba-

glione ^ fi corregge il titolo

della Chic/a , dov^ è fepclto il

Tempesta , c/>e è non ahrìmen-

li , come fcrìve il Baldìnuc-

ci , S, Giorgio , fM S, Rocco

a Rifetta.

VI<



l6jVITA
DI REIMBROND

V A N R E I N

CIOÈ
R E M B R A N T

DEL RENO
Vittore , e IntitgUatore in Amflerdam , dìfce^olo

dì,,, nato lóoó. (i) morto circa lójo,

— Ire' all' Anno 1640. viveva , ed operava in

Amfterdam Reimbrond Vanrein , che in noftra

lingua diciamo Rembrante del Reno ,
nato in

Leida
,

pittore in vero d' aliai più credito

che valore . Coftui avendo dipinta una graiy

tela , alla quale fu dato luogo nell' alloggio

de' Cavalieri foreftieri , in cui aveva rappreien-

tata un ordinanza d' una di quelle compagnie

di Cittadini fi procacciò sì gran nome.., ,

che poco migliore ? acquiltò giammai altro

arte-

(1) /^ qnefto PifTore al- Jcifa il Dizionario fonatile

[epa per Panno di J'ua 719- Itaitano il 1674-
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artefice di quelle parti . La cagione di ciò fu

più che ogni altra
,
pcrch' egli fra V altre figu-

re aveva fatto vedere nel quadro un Capitano
con piede alzato in atto di marciare , e con_^

una partigiana in mano , così ben tirata in

profpectiva
, iche non elìendo più l,unga in pit-

tura di mezzo braccio , fembrava , da ogni ve-

duta di tutta fua lunghezza ;_ il rimanente pe-
rò, avuto riguardo a quanto dovea volerfi da
uomo tanto accreditato , riufcì appiaftrato , e
confufo in modo , che poco fi diflinguevano
r altre figure fra di loro , tutto che fatte fof-

fero con grande fìudio dal n;aturale . Di quelV
opera , della quale per ventura di lui gridò
queir età ebbe egli 4000. feudi di quella mo-
neta, che giungono a compire il numero di

circa 3500. de' noftri Tofcani . In cafa un mer-
cante del Magiftrato condulfe molte opere a
olio fopra muro , rapprefentanti favole d' Ovi-
dio . In Italia

,
per quello folamentc eh' è

venuto a noftr;i cognizione , fono due quadri
di, fua mano , cioè , in Roma nella Galleria-,

del Principe Panfilio una telta d' uomo di po-
ca barba con un turbante in capo , ed in Fi-

renze nella Real Galleria nella ftanza de' ri-

rifatti de' pittori, il proprio ritratto fuo. Queil*
Artefice profeffava in quel tempo la Religio-
ne dei Menifti , la quale, tutto che falfa an-
cor' ella , è però contraria a quella di Calvi-

no , perchè non ufano battezzarfi j che di go.

anni . Non eleggono Predicanti letterati, ma
fi vagliano a tale ufficio d' uomini di vile con-
dizione

j
purché da loro fiano ftimati j come

noi
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noi dicemmo, galantuomini e giufti , e nel

refto vivono a lor capriccio. QucTto pittore e

intagliatore inlìeme^ iiccome fu molto diveifo

di cervello dagli altri uomini nel governo di

le ftclVo , così tu anche ftravagantilììmo nel mo-
do del dipignerc , e fecefi una maniera , che Ci

può dire che folle intieramente fua , fenza

dintorno fi bene , o circonfcrizione di linee in-

teriori né efteriori , tutta fatta di colpi ftra-

pazzati e replicati con gran forza di fcuri a

luo modo , ma lenza fcuro profondo . E quel

che fi rende quali impolTibile a capire fi è , co-

me potclfe ellere , eh' egli col fare di colpi

operarle sì adagio , e con tanta lunghezza e

fatica conduccile le cole fue
,
quanta nelfun*

altro mai . Avrebbe egli potuto fare gran quan-

tità di ritratti per lo gran credito eh' e' s' era

procacciato in quelle parti il fuo colorito , al

quale però poco corrifpondeva il dilegno j ma
r elTerlì già fatta voce comune , che a chi vo-

leva elTer ritratto da lui conveniva lo Ilare i

bei due e tre mefi al naturale, faceva sì, che

pochi fi cimentavano . La cagione di tanta_.

agiatezza era perchè fubito , che il primo la-

voro era profciugato , tornava a darvi fopra_.

nuovi colpi e colpetti j finché talvolta alzava

fopra tal luogo il colore poco meno di mezzo
dito ; onde fi può dir di lui , eh' e' faticair^.^

fempre fenza ripofo , molto dipigneife , e po-

chiflìme opere conducelfe ; contuttociò manten-
nefi egli fempre in tanta ftima, che un fuo di-

fegno , nel quale poco o nulla fi fcorgeva

,

come racconta Bernardo Keilih di Danimarca

,

pit-
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pittore lodatifTìmo , che oggi opera in Roma
flato otto anni nella fua (cuoia , fu venduto
all'incanto per trenta Icudi . Con quelta Tua
ftravaganza di maniera andava interamente del

pari nel Rembrant quella del Tuo vivere
;
perchè

egli era umorifta di prima clafìTe , e tutti difprez-

zava . Lo fcompaàre, che faceva in lui una_*

faccia brutta e plebea , era accompagnato da
un veftire abietto e fucido , effendo fuo co-

fìume nel lavorare il nettarli i pennelli addof-
£o 5 ed altre cofe flire tagliate a quelta mifu-

ra . Quando operava non avrebbe data udienza
3.1 primo Monarca del mondo , a cui farebbe

bilbgnato il tornare e ritornare, finché T avef-"

fé trovato fuori di quella faccenda . Vifitava

fpeifo i luoghi de' pubblici incanti , e quivi fa-

ceva procaccio d' abiti d' ufanze vecchie , e_/

difmefl'e
,
purché gli follerò paruti bizzarri e"

pittorefchi , e quegli poi , tutto che talvolta

fodero ftati pieni d'immondezza, gli appiccava
alle mura nel fuo ftudio tra le belle galante-

rie , che pure fi dilettava di polfedere , come
farebbe a dire ogni forta d' armi antiche e

moderne, come frecce alabarde daghe fciable

coltelli, e limili
;
quantità innumerabile di dife-

gni di ftampe medaglie , ed ogn' alti a cofa

che e' credeva poter giammai bifognare ad un^
pittore. Merita egli però gran lode per una_.

certa fua benché rtra vagante bontà , cioè che

J5er la (lima grande, che e' faceva dell' arte

lua
,
quando (ì fubaftavano cofe appartenenti

alla medelima , e particolarmente pitture e

difegni di grand' uomini di quelle parti egli

alla-
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alla prima offerta ne alzava tanto il prezzo
,

che non mai trovavalì il fecondo offerente , e

diceva far quello per mettere in credito la

profeffione . Era anche affai liberale nelF im-

preftare queile fue mifcee ad ogni pittore , a

cui per far qualche lavoro foffero abbifognate .

Quello, in che veramente valfe queft' artefice,

fu una bizzarriffmia maniera , eh' egli s' inven-

tò , d' intagliare in rame ali* acqua forte , an-

cor quella tutta fua propria, né più ufata da

altri 5 nò più veduta , cioè con certi freghi , e

frephetti , e tratti irregolari , e fenza dintorno ,

facendo però rifultare dal tutto un chiaro fcu-

ro profondo e di gran fo'-za , ed un gufto pit-

torefco fino all'ultimo fegno ; tignendo in al-

cuni luoghi il campo di nero affatto, e lafcian-

do in altri il bianco della carta, e fecondo il

colorito 5 che e' volle dare agii abiti delle fue

figure , o ai vicini , o ai lontani ,
ufando tal-

volta pochiffim' ombra , e talvolta ancora un'

femplice dintorno , fenz' altro più . E vaglia la

verità , il Rembrant in quello fuo particolar

modo d' intagliare fu da' profeffori dell' arte af-

fai più {limato , che nella pittura , nella quale

pare eh' egli aveffe , come fopra dicemmo

,

più tofto fingola.rità di fortuna , che d' eccellen-

za . Ne' fuoi intagli usò per lo più di notare

con mal compofte informi , e ftrapazzate let-

tere , la parola Rembrant . Con quelli fuoi in-

tagli egli giunfe a poffeder gran ricchezza , a

proporzione della quale fi fece sì grande in lui

r alterigia , e '1 gran concetto di le fteffo , che

parendogli poi , che le lue carte non fi ven-

Y deffer
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defler più 11 prezzo , eh' elle meritavano

,
pen-

sò di trovar modo d' accrefcerne univerfahnen-

te il d;-iìderio5 e con intollerabile fp.fa fcce-

ne ricomperare per tutta Europa quant? ne
potè mai trovare ad ogni prezzo, e fra l'altre

una ne comperò in Amfterdam all' incanto per

50. feudi 5 ed era quefta una Refurrezione di

Lazzero , e ciò fece in tempo eh' egli medefi-

mo ne poffedeva il rame intagliato di fua ma-
no. Finalmente con tal bella invenzione dimi-

nuì tanto fuo avere, che fi ridulfe all'eftremo,

ed occorfe a lui cola che rare volte fi rac-

conta di altri pittori , cioè eh' ei diede in

fallito ; onde parti tofi d' Amfterdam , fi portò

a' fervìgi del Re di Svezia , dove circa all' an-

no 1Ó70. infelicemente fi morì . QiieRo è quan-

to abbiamo fin qui potuto rintracciare di noti-

zia di queft' artefice da chi in quel tempo il

conobbe e familiarmente il praticò . Se poi

egli perfeveraffe in quella fua falfa Religione
non è venuto a noftra cognizione . Refiarono
alcuni , eh' erano fiati fuoi difcepoli , cioè il

foprannominato Bernardo Keillh di Danimarca,
e Goubert Flynk d' Amfierdam , e quefti nel

colorito feguitò la maniera del maeftro , ma
aliai meglio dintorno le proprie figure; e final-

mente reftò fra fuoi difcepoli il pittor Cerar-,

do Dou di Leida »

VITA
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DI PIETRO TESTA

Vittore , e hitaglìatore Liuchefe , difcepolo di

Pietro da Cortona^ nato i6il.

morto (i) 1651.

\^ No de' più eccellenti , e più infatigabili

dilegnatori che avelie mai l'età noftra, fu Pie-

tro Tefta pittore e intagliatore , il quale_y

nacque nella Città di Lucca T anno della no-

ftra lalute lóii. Furono i fuoi genitori onora-

ti cittadini di quella patria , benché pocc>

abbondanti , anzi Soverchiamente fcarfi di beni

di fortuna . Diedelì egli nella fua fanciullezza

agli ftudj del difcgno con qualche profitto : ma
non è già a noftra notizia fotto la difciplina

di cui 5 e fatto perciò animofo fé ne pafsò a

Roma , dove avendo oflervato che molti gio-

vani di fua età fpendevan gran tempo in dife-

gnare baffi rilievi antichi , volle ancor' elfo fa-

re il medefimo , e molto s' applicò a quegli

che fi veggono dell' ottima maniera fra altri

Y 2 nell'

(i) // Dizionario porta- ccnie accadràa nel 1648,

tììe nota la -oiortc dì Parvo
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neir arco di^ Coftantìno

,
quelli dito , che fatti

furono nei tempi di Trajaiio ; avendo poi tro-

vato modo di farli conofcere a Domenico Zani-

pieri Bolognefe , detto Domenichino Pittore
,

da lui fìccome da ogn' altro allo-.a {tiinatiiìì-

mo in Roma , col moiìrarli quei fuoi dilegni ,

forti d' elT.n-e amméflb, nella fua Scuola . Qiiivi

trattennèfi qualche tempo, e finalmente fortQ_/

invaghitoli del "modo di colorire di Pietro da.^

Cortona , lafciata la prinia fcuola , con elio lì

accomodò , e tanto vi fi tratten'ie che prefe-

ne interamente la maniera . Ma perchè il Te-
fta aveva ad una llraordinaria grandezza di

corpo con affai nobile afpetto , coigiunto un
certo compiacimento di fé fteflb in ogni cofi

propria , che tal volta portavalo a non far quel-

la Alma dell' opere di quel gran pittore , dico

del Cortona fuo maeftro , che farebbe ftata

dovuta ; non andò molto , che incominciando
egli a dar di ciò alcun fegno al di fuori , non
potè la cofa andar cosi coperta , che Pietro

non fé ne accorgcffe , e così un giorno prefa

non so qual congiuntura voltandofi al Teila

così egli parlò . Pietro mio , io ben cono/co ,
che

il mio operare non vi aggrada
,
perchè non giun-

ge a quel fegno , che potrebbe bajlare per in/e'

gnar /' arte ad un "jojlro pari di così alto gujh ;

però Jìa bene , che uoi d' altro mctcjlro 1*/ pro-

cacciate 5 che Jìa miglior di me e più adattato

al bifogno vojlro : Jìcchè andatevene pure a cer-

care vojlra 'Ventura appreso ad altri . Il giova-

ne , che ben conofceva la natura del maeftro,

non afpettò il fecondo avvifo , e con quella

con-
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confullone , eh' ognuno puote imaginarii , fé

n' uici da quella fcuola . Viveva allora in Ro-
ma in molta gra'^ia deila Corte il Commen-
datore Cafiìano dal Pozzo , la cui memoria fa-

rà fempre gioriofa non folamente per le mol-

te virtù che adornarono 1' animo fuo , e per

r amore e grande intelligenza eh', egli ebbe

di querta e d'altre notabilTliime arti ;
ma per-

chè avendo fatta particolar profeiTìone d' acco-

gliere , e favorire quegl' ingegni i quali quan-

to erano più atti a cole grandi , tanto fi tro-

vavano in Roma men provvifti d' ajuto e di

fortuna 5 erafi acquirtata lode d' un vero Mece-

nate de' Virtuolì . Qiiefti , avendo avuta cogni-

zione d"l Telia
,
prelelo lotto la fua protezio-

ne , volendolo aliai frequentemente in cala , la

quale egli aveva abbellita e nobilitata con_.

quel maravigliofo Mufeo e Galleria , di cui

parlando il celebre pittore Niccolò Poullin Ib-

leva dire d' elfere allievo, neli' arte fua, d'I-

la Cafa del Mufeo del Cavalier dal Pozzo
;

E ben dire il potea , conciofliacofachò fi rav-

vifalfero in elio in quel genere tante meravi-

glie , che ben potevan fervire per condurre a

gran fegno di virtù ogni ftudiofo .

Quello umanismo , e virtuofo Cavaliere
,

avendo rico^ofciuto il giovane franco , e ficu-

ro nel difegno , e d' uno ftraordinario genio

air antico , incominciò a mandarlo a difegnare

tutte le più belle antichità di Roma ; ed è pa-

rere molto collante di chi bene il conobbe e

praticò , che e' non rellalTe vecchia architvJttu-

ra baflbrilievo llatua o frammento, eh' egli

non
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non difegnafle; dal qual ftiidio trafle sì gran

profitto, che potè poi inventare le tanto belle

carte ) e in sì gran numero eh' egli, come./

più avanti diremo , diede fuori di iuo intaglio

in acqua forte. Intanto elTendo fpalleggiato

da MDnfignor Girolamo Buonvili , cn^ poi tu

Cardinale, gli furono dat^ varie comuìilTioni

di lavori per Lucca fua Patria , ed in Roma
ancora ebbe a fare per la Cui "fa d:lla nazion

Lucchefe una Tavola della P rei en fazione al

Tempio, ed' alcuni chiari fcuri , rapprefentan-

do Storie d^l volto Santo, i quali furono li-

mati sì belli , ch^ molti giovani
,

particolar-

mente oltramontani , in quei tempi vi con-

correvano per quegli difegnare . Nella Chiefa

dell' Anima dipinfe alcune cofe a frefco alla_.

cappella di San Lamberto Vefcovo
,
per ac-

compagnatura della Tavola del Santo fatta^

da Carlo Veneziano , dove poi dipinfe Gio:

Miclcs . Colorì ancora molti quadri per parti-

colari perfone , che furon tenuti in pregio.

Nel Giardino di Monlìgnor Muti dipinfe a fre-

fco ; e nella Chiefa di S. Martino de' Monti
fece la Tavola di S. Angelo Carmelitano con

molte figure e putti ; e perchè egli lì dilettò

affai di far ritratti al naturale , molti ne con-

dulìe a olio con palmelli , e njolti anche con
penna. In S. Paolino di Lucca è una fua bel-

ìillima Tavola d:l martirio d' u;i Santo Vefco-

vo ferito di notte
, ftimata una delle migliori

opere che ufcilfero da' fuoi p.^nnelli
;

p:rchè

per altro il forte di coftui fu fempre più nel

difegnare ed inventare che nel colorire ,
co-

fa
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fa che fu cagione , clV egli poi volgcac tutto

r animo Tuo all' intaglio; ma nella lavola
,

di cui ora parliamo ,
anche in ao appartiene

al colorito, egli fuperò le iklio . Nella Caie

fa di S. Romano è altresì una fu^ Tavola ,cue

contiene un vano in mezzo ov^ è l imagine^

di S. Domenico. Qucfta Tavola e bella si
,
ma

colorita in modo che quali par tatta a freico .

Sopra la porta di dietro del cortile della Si-

gnoria è una Tua opera a frefco ,
nella quale^

Fapprefentò la Libertà in atto di comando ,
ed

a' iuoi piedi il tempo incatenato . Ma giulta_,

cofa è che ormai incominciamo a tar menzio-,

ne delle nobililTime taticlie tatteh da queito

artefice per il nominato Cavaliere dal Pozzo ,

e tali che pofllamo a gran ragione affermare,

che per quelle non folo pregio e bellezza li

àaaiun^^efre al di lui bel Muleo e Galleria,

ma ftetti per dire a Roma ftella ,
mentre che

in effe ve^Fonfi in uff occhiata tutte quella

più curiofe "memorie d' antichità di quella Pa-

tria ,
per le quali vedere e comprendere con-

corrono colà da tutte le parti del mondo gi_

ingegni più iublimi . Egli dunque condufle di

fuS mano cinque gran libri ,
il primo de qua-

li è tutto pieno di difegni fatti da baflirilievi

e antiche itatue di Roma, ne' quali tutte quel-

le cofe fi comprendono, che alla talla Religio-

ne appartenevano tanto di Deità quanto di

Sacrifici . Nel fecondo efpreffe in difegno ,
trat-

to pure dagli antichi marmi , riti nuziali abi-

ti Confolari e di Matrone ,
Infcriziom ,

abiti

d' artefici , materie lugubri , fpettacoli ,
coi^

^
rutti-
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ruftlcali , bagni, e triclini. Nel terzo veggonfi

con glande artifizio difegnati la Molotea anti-

ca , i baflìri lievi che li vedono negli archi

trionfali 5 Stoùe Romane, e favole. Gontien^,^

il quarto vafi , Itatue diverfe antiche , ed altre

cofe curiofe agli eruditi . Evvi finalmente il

quinto 5 in cui veggor.fi le figure del Virgilio

antico , e del Terenzio della Vaticana , il Mu-
faico del Tempio della foituna di P.delhi-

na (i) fatto da Siili , ed aitie cofe colorite

.

Io non folamente viddi con ammirazione quc-

ftc pveziofe gioje fra T altre di fonimo pregio

nel Palazzo di dentro al Mufeo di quella nobi-

lillìma cafa , moftratomi dal nobile Cavalier^^

Cari' Antonio dal Pozzo , ma n' ebbi eziandio

per lettera notizia infieme con altre apparte-

nenti al Tefta , che polliamo dire , che foir?_y

tutta lor creatura, né più né meno di quello

che fu il celebre Poufifin , col quale il noftro

artefice con tale occafione contrafle , e manten-
ne non poca amicizia e confidenza. Ditofi fi-

nalmente Pietro, come poco anzi accennammo,
ad intagliare in acqua forte, mandò fuori ì^_j

tanto belle carte , che fon note non folamente

in Italia , ma per tutta la Francia , donde fu-

rono chiefte a gran corto , e dove furon man-
date con rimanerne quafi del tutto fpogliate

queftc noftre parti ; anzi , a cagione mafiima-

mente dell' clìere flati portati in Francia tutti

i ra-
»

(i) Del M/ifakc del few- mo Dottor Amen frajicefco

pò della Fortuna dìPaU^-ì- Gon , e lo diede intagliato

na ?/w[trò in efj'etto di aver- in rame nel Temo III. delle

7;c un bel pezzo il cHanffi- Injcrìzìoni della ToJ'ca?ia%
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ì rami > che a quei nazionali fon potuti dare
alle mani ,€ per le nuove e continue richiefte,

che venivan fatte di colà di fue carte , fono

ftati dopo fua morte intagliati e ftampati tut-

ti i fuoi fchizzi . Noi , ad effetto di non pri-

vare gli amatori di queft' arti di sì bella noti-

zia , e gli erudifi e profeflbri d' antichità dì

fludio sì utile al genio loro , abbiamo delibe-

rato di porre in fine della prefente narrazione

una partieolar nota di tutti gì' intagli di fua_^

mano , di quegli però , che fon potuti venire

a noftra cognizione , dopo averne fatta gran-
de e diligente ricerca.

Fin qui ci ha trattenuto nel difcorfb del-

le belle fatiche di quefto ingegnofo artefice

r amor dell' arte , e '1 defiderio del comu-
ne benefizio ; ma nel dar fine all' opera ci

accompagna 1' orrore , mentre dobbiamo rac-

contare il termine della vita di lui tanto in-

felice
,

quanto altri mai immaginar fi polllu»

d' un virtuofo fuo pari , che mi giova ij credere
per minor fuo male jchefeguifie in quefto modo.
Era egli di temperamento malinconico anzi

die nò ; a cagione di che ebbe tempre un ge-
nio particolare alle cofe antichi fifìme , e ad imi-

tare nelle fue pitture tempi notturni e varie_^

mutazioni d' aria e di Cielo , e per ciò fare
,

come ben moftrano T opere fue , dovette ftudiar

molto drj vero , finché gli occorfe un giorno
quefto funeftiiTmio cafo . Stavafi egli prefìb all'

acque del Tevere difegnando, ed oiTervando al-

cuni reflelTì che in eiCe faceva 1' Iride
,
quan-

do con fo per quale accidente, o di moto ài

Z per-
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perfona

, o di mollore e lubricità di terreno
,

o per altra qual fi folìe cagione , egli cadde in

fiume, e non potendofi da per le ftcllb aiuta-

re , nò altri trovandoli in quel punto che accorrer
lapelfe o potefle al fuo fcampo , egli niilèra-

mente annegò , correndo appunto I' anno Tanto

del 1650» non avendo forfè egli ancora com-
piuto il quarantèiimo di fua età . Ho detto di

credere per minor male, che tale appunto fof-

fe il cafo dc'lia fua morte : egli è però vero
,

che altri che in quei tempi ftelìl dimorò in Ro-
ma , e lui medefimo praticò , dice che andaf-

fe il fatto nella feguente maniera . Aveva il

Terta , dice egli, in fua più giovenile età ap-

plicato molto all' acqu ilio delle fcienze meteo-
rologiche, e grandemente erali dilettato della

filofotia di Platone, "ed in fomma fra il polfef-

fo eh' egli aveva di varia letteratura , fra lo

valore neli' arte del difegno , e fra altre cofe^

a quelle fimiglianti erafi in lui talmente accre-

Iciuto r antico gran concetto di fé Itellb , che

non gli pareva che da ninno gli veniifer fatti

quegli applaulì , e che di lui e delle cofe fue_^

non folfe fatta quella Ifima che gli pareva di

meritare ; al che aggiunta la penuria del da-

naro in che tenevanlo fempre i fuoi ftudi e 'l

fuo intagliare erafi ormai lìflato molto in ma-
linconia ; ed occorfe una volta che egli ftretto

da bifogno fé n' andò alla cafa d' un' onorata,

comoda perfona eh' era folita fovvenirlo fenza

dargli mai negativa, e volle la rea fortuna-.

fua che da chi ferviva gli folle rifpoflo non

eflerc il padrone in cafa Pensò egli che quel-

la
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la fofle una fcufa del padrone prefa per levar*

Telo d' attorno , e diede in ifmanie non ordina-

rie , fecene doglienza co' luoi conofcenti e di-

ceva ; e pure anche a quejh fegno fon condotte le

coìc mie dì non trovarjt al mondo un uomo per me^

e che in un mio bifogno mi /occorra ; e dice che
aggravato da tale malinconia fé n'andò a ca-

fa 5 dove lafciò detto che per quella mattina-^
non farebbe tornato a definare , cofa però a lui

non nuova
,
perchè aveva ufato di fare lo ftef-

fo quando per fuo particolare ftudio era nccef-
fìtato di valerfi di quel tempo per altro affa-

re . La verità però fi fu, che la fera ftelfa o
il giorno dipoi il mifero uomo così veftito de'

fuoi panni fu trovato' morto nell' acque del Te-
vere . Chi volelfe

5
pigliando 1' ottima parte.^,

conciliare i due tefti
,
potrebbe dire eh' egli a

quel fegno travagliato e malinconico
, lafcian-

do il defìnare come altre volte faceva
,

per
mero divertimento di quel trifto umore folfeiì

portato a difegnare in fui Tevere , come fopra
iì dijfe, e quivi gli fofle cafualmente occorfo ii

terribile infortunio della caduta, non già ch'e-
gli avefle a quella data caufa per eccello di
malinconici penfieri o per difperazione

, come
altri potrebbe immagi narfì . Ma comunque la_,

cofa fi fofle , tale fu la fine del povero Pietro
Tefla

, al cui cadavere con univerfal dolore de*
fuoi amici e de' profefsori dell' arte fu data fe-

poltura nella Chiefa di S. Biagio alla Pagnotta
in ftrada Giulia. Fu il Tefta, come dicenmio

,

grande e franchifTmio difegnatore e imitatore^
dell' antico , col quale nobilitò 1' opere, fue e

Z 2 con-
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conduflele con grande fpirito v'iv?.cità e prati-

ca deir ignudo. Seguitò la maniera del Corto-

na 5
ma con un genio luo particolare intorno

alla nobiltà e fierezza. Per qualche tempo die-

de troppo nello fvelto , il che iì fcorge anche

in molti de' fuoi intagli , ma poi fi correffe .

Fu neir inventare affai graziofo e molto più

nell'attitudini de' putti , ma in quefti pure per

alcun tempo diede nel troppo gonfio ; ma a-

vendo conolciuto il luo ditetto fi melle a dife-

gnare molte volte la figura di Filippo Chi lar-

di , allora bambino ,poi"pittore e difcepolo del-

lo ftefso Pietro da Cortona , ed illuminato da

tale ftudio , diede poi loro più vaghezza e ve-

rità. Fu amicifiìmo del buon pittore Francefco

Mola , e grande ammiratore delle belle idee del

Pouffin flato fuo coetaneo , dal quale è fama
^

che traefle ottimi precetti per 1' arte fua , ond'

egli potelfe poi rifolverfi ad impiegare tutto fé

Ikfso nelle belle invenzioni che egli intagliò;

e ciò ravvifafi particolarmente nella bcliilfima_^

carta del ripofo di Maria Vergine nel viaggio

d' Egitto , dove fi vedono de' penfieri e concet-

ti di quel grande uomo. Dicevar44 Mola come
teftimonio di veduta , che il Tefta non fece_^

mai cola benché niinima d' intaglio, o pittura,

eh' egli prima non 1' avefle veduti dal natura-

le 5 a confufione di coloro che operando Tempre

a capriccio , dannofi ad intendere di potere_-»

Tempre far bene

.

Apprefso daremo la promefìfa notizia delle

carte llampate con invenzione di Pietro Tefta

,

la maggior parte da lui medefimo intagliate in

acqua
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acqua forte ; e notifi che in molte di efle rav-

vilaii in qualche modo elpreira Tarme de'Buoii'

vifi y ciò che egli fetie a bello ftudio in legno
della grata niemoria eh' egli confervò lempre

de' benefici avuti dal Cardinale di quella cala

.

Im foglio papale per traverso.
Un Baccanale ^ovogliumo dire trionfo dì BaC'

co con vari fcherzi di fatiri , e in cielo la nott^^

colle ore , ed altre figure di pianeti Jenza cifra o

nome alcuno . Rappre/entaji Bacco e Arianna fui

carro forfè per mnjirare quando torna dall' India

trionfante ; -vedendoviji Tigri ^ Elefanti ec. può ef-

fere eh' egli per quejra carta avejje volontà di fi-

gurare V Autunno .

Trionfo della pittura portata in Varnafo de-

dicata all' lllufirifs. MonJìP. Girolamo Euonvi/t.

Il Licèo della pittura allo ftejjo Preluto . Vt

fon varie figure fatte per rapprefcntare gli Jiudj

della flefìa arte della pittura .

La predizione della vittoria di Tito contro

gli Ebrei ; la cui pittura originale dello ftejfo Pie-

tro fi conferva in S. Martino de' Monti in Roma .

Una ffagione^ dove Ji vedono i venti e le nu-

vole che forbifcono l' acque da' fiumi . Vi è il

tempo 5 pure fia il vecchio Titonc , Flora , ec.

In foglio reale per larghezza.
Una carta , ove è rapprefentato il giovane a-

mante della virtù con uno feudo in mano ^ dove è

fdritto ;

Altro diletto che imparar non trovo;
V è il fimulacro di Fallade^unafemmina che Ji

ere-
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crede /' tflefia 'Virtù che V incìt.i , ed appreJJo V U'

more della virtù . DalF altra parte il piacere vi-

%iofo e i Jeguaci del vizio che procuravano tirar-

lo a lor féquela ,

Una Venere che prefenta lo feudo ad Enea .

La virtù 5 elogio di Papa Innocenzio X.
Il facrijìcio d^ Ifigenia

.

Giove fcoperto da Giunone in adulterio con Toy

la quale egli converte in vacca . Sonavi alcuni ^-

m oretti che nel monte coir aquila Ji traHullano .

Il facrificio di Canna nel tempio di Diana^ .

Signoride uccifo e portato da^fervi per metterlo nel

carro

.

Una carta ove fra V altre belle figure ed in-

l'^'nZ'ionifì vede incatenato il tempo ^ V invidia ^ V
ifrnoranza , la crapula ,

/' ubriachezza ed altri

^izj nemici della virtù , abbattuti e confuji ^ e_/

quejìa è dedicata a Fra Gio. Tommafo Kondanino

Cavaliere Gerofolimitano , e pare che rapprefenti

la via della virtù coronata dalla fama

.

Il Cacciatore Adone innamorato di Venere^

dedicata al S/>. Sebajiiano Antìnori

,

La morte di Didone .

Il giardino di Venere con hdlifftmì fcherzì e

vap-he attitudini di putti ^ ed ejfa diacente in ter-

ra in mezzo a\fuoi amoretti.

Una carta ove Ji vede Maria fempre Vergi-

ne genujìefa fra quantità d'' Angeli , ed il Bambi-

no Gesù in quella età appunto che gli convenne^

portarjt in Egitto per fuggire V ira d' Erode
,
qua-

fi che in qucll' iflante medc/imo incominciajfe ad
abbracciare la Croce dejìin.ttagli ab ceterno dal pa-

dre ^ che Jt vede in gloria tra la moltitudine de-
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gli Angeli , alcuni de" quali mnjhano al bambino
gli Jlrumenti della Fajjìone^ ed è dedicata quejla.

carta al Sig. Cav. CaJJÌano dal Tòzzo .

U adorazione de' Magi , dedicata a Monjìg^
Girolamo Buonvijì Cherico di Camera

.

Il ratto di Frofcrpina alV Inferno dove ha vo-
luto mojirare con varj poetici concetti che /' atnore

fu cagione di quel ratto .

Una l'ergine con noflro Signore fanciullo e S,

Giufeppc ed alcuni Angeli , che le porgono da be-

re 5 e potrebbe dirjì un ripofo di Maria Vergim^^
per lo viaggio d' Egitto . In quejla carta come in

altre molte fcorgefi V arme de'' Buonvijì.

La morte di Catone pianto dai Letterati Juoi
famigliari

.

Una carta nella quale è un piedijlallo con

una cartella dove fono alcuni verjt che comincia-

no , All' apparir dell' Indico pallore ,

Una tavola ove diverjì virtuojt di/corrono di

cofe appartenenti a virtù y e v' è Jìgiìrata la fa-
penza con un motto

.

Vina dapes onerane , animos fapientia nutiit

.

La morte d' Ettore fìrafcinato da Achille al

fuo carro ,

La pittura co'' fuoì feguaci imitanti la natu-
ra ; v" è la fama e 7 tempo abbattuto .

Achille tuffato nel bagno incantato
,
poi con*

fegnato a Chirone Centauro ,

Una floria ove è figurato S. Pietro con gli
filtri Apojhli tutti in atto di dolore dopo la morte
di Crijio

5 il quale Jì vede in lontananza rifovge-

re da morte . Qucjia carta non è finita , anzi po-
co più che dintornata .

Car-
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Carte di foglio reale.

Il facrìjìcw d' Abramo .

San Girolamo nel deferto .

I Vaflorì invitati al 'H.atale del Signore .

II martirio di 5. Erafmo , dedicato al Sig,

Stefano Barbieri

.

Un Crijh morto a pie della Croce con figU'
re d' Angeli , ed in qualche dijlanza Maria ter-

gine , e S. Giovanni .

Un imagine di Marift Vergine col fanciullo

Gesù
, // quale col piede conculca /' antico fcrpen-

te , intagliato da Ciò. Cefare Tejla .

Carte Piccole .

Un Santo in atto d'orazione afffìito dagli

Angeli

.

Una figura d' un giovane che favorito dalla

fortuna vien rapito di mano al tempo ed all' in-

vìdia e portato al tempio dell' Eternità , ed è cofa

notabile che tutto mojira V artefice che fi faccia
col porgergli la fortuna un fol dito.

Una carta dove rapprefentafi la pejle , ed
alcuni Santi Vefcovi in atto d' orazione a Maria
Vergine per /' efìirpazione di efj^a .

Alcune carte di virtù con diverfi putti per
angoli di volte , disegnate dal Tefìa e intaglia-

te da Cefare , che fi dice fuo nipote .

Un Santo Cardinale in atto d' orazione fra^
alcuni Angeli,

Schizzi .

Alcuni fchìzzi di Jiorictte , cioè due della vi-

fita de' pafiori al prefepio di diverfa invenzione %

La
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La /cultura. U» S. Gio. Grìfoflomo arante, L(L^
morte di Bidone : crcdonji mtagLate dopo Jua^
morte .

'^

Finalmente uno fcbizzo d' una bizzarra ca*
rieatura che rapprefcnta un Prelato ^ che per la fola
cupidigia d' onore

, av.vido in Roma confumate le fu(^
fojhnze , male in arnefe , e [opra una mal corre
data ynida

, voltando 'le fpalle al Vaticano , ./or-

ìjafene a caft pro-vviflo non d' altro pù che dì
vergogna e di danno^

VITA
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DI ROBERTO

NANTEUIL FRANZESE

Intagliatore in rame , nato circa lóiS. (i)

morto lórjS.

XO non ebbi mai dubbio alcuno che chi fi po-
ne a fcrivere avvenimenti o fatti di grand'uo-

mini di Tuoi tempi fcguìti in lontanìtlìme cit-

tà x Provincie (mercè le molte e varie opinio-

ni delle perfone , le favole e i ritrovamenti de-

gli fcioperati , le calunnie dcgl'invidiolì co11p_>»

quali vanno femprc involte le verità dei cafi

moderni ) non fi efponga a pericolo evide ntif-

fimo di guadagnarfi fede appreflb a niuno, bia-

iimo e derifione appreiTo a tutti . Ma per lo

contrario fo io ancora , che ficcome è maffima

d' uomo goffo che creder fi debba indifferente-

mente ogni cofa ad ogni perfona , così è prin-

ci-

(i) L* Autore del Dizh- Nanteuiì fer Ja najcita [uà

naHo portatile delle hellc^» /* anno i6go.

yìrti in Italiano affegna «/
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cipio indubitato di prudenza in quefto graru.

fiulfo e refluffo de' mondani avvenimenti elTer

infiniti quei e ifi , ne' quili è necedria ia fe-

de. Perchè non deverò io adunque , e credere e
fcrivere ciò che mi è ft.ito riferito di Rober-
to N.inteuil 5 mentre io 1' ho da perlbna che non
folo per l' ottime fue qualitadi è degna appref-
fo di me d' ogni credenza , ma che per due an-
ni interi, come fuo più amato difcepolo ha trat-

tato con lui
, anzi è ftata nella propria fua ca-

fa, e fempre apprelfo alla perfona di lui) la_»

quale mi accerta à' avere, ofentito più volte a
lui raccontare , o d' avere cogli occhi proprj
veduto tutto o parte di quello eh' ella m' ha
detto? Contuttociò, mentre io fottopongo que-
fta notizia agli occhi di tutto il mondo , defi-

dero che altri o ftato più a lui vicino o meglio
informato di quel <:h' io mi ila, ne tolga o ag-
giunga quanto gli pareife o non vero o più
certo, baftandomi per ora d' aver fatisfìtto al
buon deddevio mio che fu di cooperar al pof*
libile colla mia penna all' accrefcimento della
fama d' un gran maeftro nelle noftre arti ed al-

le glorie d' un gran Re , dalla cui protezione e
grand' amore di virtù riconofce il mondo iiL»

quello noftro fecolo la felicità d'aver fatto ac-
quilto d'un tale uomo.

Sappiafi adunque come prcflb alla Città di
Rems Metropoli della Champagna abitò un tem*
pò un tal uomo della cafata di Nanteuil . Co*
ftui giunto che fu ad una certa età , foprav
venendo le guerre che circa 1' anno IJ95. cru^
delmentc occuparono e travagliarono queil^^

A a i par»
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parti, dalla guarnigione Spagnuola in-fiem e col-

la moglie fu fatto nViferaniente morire affoga-

to in un pozzo, ne altri' rimafe di fuo paren-

tado che un fuo fratello clie nella nominata
Città di Rems fé ne viveva in iftato claurtra-

le della Religione- de' Carmelitani SciVò^ , ed
un picco! fanciullo , figliuolo de' due defunti y

eh' era allora in età di quattro anni , che fu

il padre del noftro artefice.. Quefti per 1' im^

provvifa morte de' genitori 11 rimafe in ift.ito

di' tanto abbandonamento 'che non è poflìbile a

dirlo , iTon eflendo né meno fino a quel!' ora

pervenuto a notizia del religiofo fuo zio (che
pure avrebbe potuto dargli qualche ajuto ) che

il fanciullo folfe comparfo a quefta luce ; tanto

che fu forza al mifero ilpaflàre gli anni di fua

puerizia fotto l' indifcreta cuflodia di certi fuoi

vicini , i quali dopo avergli in poco tempo con-

fumato il povera fuo patrimonio ^ conliliente_jf

in alcun-i pochi mobili , non avendo alcuna_.

cofa del loro , fé ne andarono alla guerra , e

al fanciullo , fé non volle rimaner del tutto

fprovveduto , fii necetìfario quegli feguitare ^

Pervenuto poi a fufficiente età , ancor egli pre-

fe foldo. Vennero intanto le nuove aJ Frate

del miferabiie infortunio fucceduto al fratello

e alla di lui moglie , ed ebbe anco avvifo co-

jne di quel matrimonio era rimafo un piccolo

fìgliuoliiTO. , che s' era ridotto a mendicar per

le vie Il Religiofo mofib a pietà di lui , fu-

bito fi meffe in viaggio per quelle parti . Giun-

to che fu al paefe ed alla cafa del già morto

fratello, intefe come ormai il figliuolo > lafcia-

to
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to quel luogo, s'era in comp.ignia d^'altri por-

tato alla guerra , rè per diligenza eh' e' faceffe

potò mai rrntracciarne altra cognizione , tanto

che difperato di ritrovarlo, dcliftè ancora dal-

la cura di? più cercarlo , e fé ne tornò a Rems ..
.

Stettefi Tempre il giovane in quel meftiere del-

la milizia in baflìflWa fortuna ,^ ma però riufci

un corrggi'ofo foldato , a- fegno che alTalito un.^.
*

giorno da quattro- fuoi nemici che lo cercava^

no a morte , dopo una brava difeia f-itta , rom-
pendofegli la fpada , con una fcala che per

forte trovò, dirtela in quella contrada , non io-

k> fi liberò da' netiiici , ma con cfìa menando
ad un di loro un colpo nel bel mezzo dello

ftomaco lo lafciò quivi morto . Venuto a no-

tizia del fuo Capitano quefto fatto , confiderr.-

ta la bravura del foldato e la generofa. difefa„^

eh' egli aveva fitta della propria vita , non voN
k che dell' omicidio fi facefìfe alcun' conto ,.

end' egli reftò libero da ogni moleftia . Ma per-

chè di quefte limili cofe ( che che fé ne folTe l:i_.

cagione ) alla giornata ne gli accadevano mol--

te ; fu egli finalmente necelTitato a lafciare il

meftier &ÌV armi , e così liberatofì dal foldo
,

fe ne venne a Rems, elTendo egli allora in e-

tà di 30. anni. Non fapeva egli qual folle il

proprio nome né il cafato , e t.^nto meno il

lapevano quegli della Città ; onde vi fu lem-

pre chiamato Burberone, nome che per effere-

egli di grande ftatura e d' effigie torbida e

fevera s*" era acquiltato al- camp0 , e col qua-

le era fempre fiato chiamato fino a quel tem-

po. Qiiefto povero giovane (colpa de' llioi pri-

mi
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mi infortuni e della mala educazione ch'egli

aveva avuta nel meftiere dell' armi ) o rare

volte o non mai s' era trovato a fare alcu*

no di quegli atti di pietà e di religione^ ,

che fon propri de' Cattolici com'era egli : ma
non fai perciò eh' ei non avefle un naturale

per altro alfai pieghevole a quelle pie azioni

ogni qual volta ei ne avefle avuto qualche

incentivo^ una mattina, moflb da no'.^ lo qua-

le inrpirazicne , fé n' andò coftui al Cor.vento
de' Frati Carmelitani con animo di co; feC-

farfi forfè per la prima o per la feconda vol-

ta in tutto il tempo di fua vita , € s' abbat-

tè in un Frate molto antico^ Davanti -a que-

fìi fi accomodò al ConfeiTionario e cominciò
la fua confellione . Doman<iogli il Frate quan-

to tempo era eh' e' non s' era accoft.to a_.

quel Sacramento , al che rifpofe il penitente
elfer più di 20, anni , foggi ungendo altre co-

fe , dalle quali conobbe il Sacerdote eh' egli

dal fapcre .d' efler nato -di Criftiano e Catto-
lico ,€ creder d' eller battezzato in poi

,
po-

che altre cofe aveva in capo di queile che_/

a tal profeflìone appartengono. Il Religiofo
gli domandò dond'a foffe -e chi fofl'cro i fuoi

parenti ; al che rifpofe il penitente elfere dì

tal provincia e di tal paefe , ma non fapere
chi fofleio flati i fuoi parenti per efìere que-
gli flati affogati dalla fold:tcfc.ì Spagnuola in
un pozzo in tempo eh' egli era in età di 4.

anni, e altri tùli contrafìegni gli diede, da*

quali comprefe il Confeflfore eh' egli folle , fic-

come e^li era veramente il fuo proprio nipo-

te*
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te, e quegli eh' egli già tanto e così inutil-

mente aveva cercato . Non fece egli allora-,

di ciò alcuna dimoftrazione , ma ditìe che L-
guitaile ia confcfllone, dopo la quale volm-
dolì il giovane pai tire ^ fu dal padre arreda-

to , il quale cordiaiiluniameiite abbracciando-
lo gli difl> ch'egli era quel fuo tanto caro e

defide ato nipote eh' egli aveva con tanta fa-

tici dopo gì' infortuni de' Tuoi ge'ntori cotan-

to cercato ; che il fuo nome era Anfehno Nan-
teuii^ e quel del Padre Robeito. Tiattennetì

lungamen.te con elio, e poi lo perfuaftj a fa-

re una general confeflione,, e facendofelo yC'^

nire del continovo in cella , avendolo trova-

to al bujo affatto nelle cofe della fanta Fe-
de Cattolica j

gì' infegnò la Dottrina Ciifìia-

na
,

poi fecelo rpplicaie al meftiero di traf-

ficare corami , nel quale egli coli' aiuto dell'

aderenze e amicizie del Frate fi condulfe in

iftato di tanto guadagno , eh' e' potè pigliar

moglie. Ebbe del fuo matrimonio quattro fi-

gliuole e due mafchi , all' uno de' quali per
memoria del defu to padre pofe nome Rober-
to , che fu quel gra'^de e non mai a baftan-

za lodato artefice , del quale ora fiamo per
parlare , avendo noi voluto piima dar così al-

la sfuggita alcuna notizia del di lui principio.

Giunto che fu Roberto a una certa età , il

padre i'^cominciò a fargli infegnare Gramma-
tica , ma poi tato dal proprio naturale efercì-

tava con elio atti di molta feverità , volen-

do eh' e' badafle alla fcuola ed alla cafa in-

fieme per quanto 1' età fua comportava , e fra

l'ai-
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r altre cofe aveva dato per legge aL fanciullo

-di dovere ogni mattina prima d'andare alla_^

fcuola condurre lungo le uìura di quella Cit-

tà a pafcolare alcuni fuoi immondi animali ,

cofa che il giovanetto faceva con fuo cftremo

roflbre in riguardo de' con^ipagni , i quali a

cagione di tal faccenda molto fi burlavano di

lui . Soleva .egli medcfimo , oltre a quanto
abbiamo detto -di fopva , raccontare a chi m*

ha date qucfte notizie , che fcappatagli un^
giorno la pazienza non gli volle altrimenti

condurre , ma fé n' .andò a dirittura alla fcuo-

la ; feppelo il padre , e fenz' altro <lire con-

dulfe da fé medefimo quelle beftie nella fcuo-

Ja del figliuolo ed al maeftro che forte ma-
vraviglLato e mortificato infieme di quell'azio-

ne di tanto .di fp rezzo , domandava ad Anfel-

mo quel che f-icclle , rifpofe , che dove anda-

va un fomaro , che tale appunto diceva efTe-

jre il fuo figliuolo
,
potevano anche andare que-

gli animali , e bifognò che Roberto , lafciata

la fcuola, alla prefenza di tutti i fuoi condifce-

poli fi mctt^fle attorno a quelle beftie, e a

cafa le riconduceffe
;

quefta co^ì ftrana
.
corre-

zione eh' egli ebbe dal padre fu in parte ca-

gione , eh' egli incorni ncia.ffe a voltar l'animo
alle cofe del difegno

,
perchè prefo da gran^

.collera andava poi divertendofi dallo ftudio del-

le lettere in cui il ^^dre molto premeva, e in

quel cambio fi metteva a far figurine ed altre

limili cofe.. Anfelmo eh' era lontaniffimo da_.

quefto genio fempre ne lo riprendeva , metten-

dogli avanti 1' efeiiipio di cexti pittorelli eh' e-

xa-
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ràno allora in quel paefe in povera fortuna

5

e diceva eh' e' pittori per lo più fi morivarL,

di fame; però non efTer quel metìi ere per lui,

,e fimili altre cofe fecondo quello eh' egli in-

tendeva. Contuttociò Roberto, fempi^e fac^v^

x]ualche cofa di nafcofo fenza -però abbandor

-nare lo ftudio delle lettere; umane,,,nelle quag-

li fece ben prefto tal profitto che pafsò alla fi-

lofofia in una fcuola del collegio de' PP. Ge-
fuiti. Tendeva più che ad ogn' altro il fuo ge-

nio pittorefco ai ritraiv le perfone^l naturale,

che però, mentre eh' e'
fi trattenne in quella

fcuola, fece i ritratti di tutti i fuoi/condifce-

poli, e tuttavia flava chimerizzando jfojpjf^ifi

modo eh' egli avelTe potuto tenere per impa-^

lare a maneggiare il bulino ;
procurava egli

più .occultamente che poteva di procacciare a

tal' effetto bulini e rami per ^ndarfi eferqitan-

do, da ^per. fé -fleflb al meglio eh' e' poteva»,

ne*! tempi che e'' non era obbligato alla fcupla^

ma non era egli ,fempre- tanto^ accorto, che qye'

poveri arnefucci de' quali ei s' andava provve-

dendo non venilTero talvolta fotto l' occhio del

padre , il quale gli toglieva quanto trovava ,

tanto che il povero giovanetto privo d' ogn'al-

tro ftrumento fi ridufìe talora ad ariuotare il bu^

lino in fu le pietre delle pubbliche vie . Era in quei

tempo in quella città un tale Regnaflbn in-

tagliatore in rame eh' aveva una forella fan-

ciulla di bclliflìmo afpetto, alla quale Rober-

to portava grand' affezione , e defideravala per

moglie; onde portato da due amori, uno del-

la donzella 5 e uno dell' arte, andava quafi o*

^oiT^ Bb gni
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gni gió^'no a cafa del RegnafTon ; ftavi olTer-

vando attentamente il di lui modo d' operare,

e ^e riceveva anche molti precettP^, taldie co-

minciò ad intagliai-e affai comodàme'^te . Per
iqucfto noii' lafciava, lo ftudio della filolbfìa

,

"6 avvenne' che p?t avere egli Una vòlta jfifpo^

fio ad' lino di quéi' fiàdri co i
' ardire alquanto

eccedente 5 e anche per cagione di qualche in-

vidia che gli aveva procacciata 1' avanzare che
e' faceva lopra gli altri fcolari nell' appren-
dere , fu mandato fuor di fcuola, il p^rcnè e-

tafì Anfelriio fuo p idre offe Ito a far 'diligenza

^lì farvelo ritornare ; ma Roberto, rieuTaadò
^li' (ifficj del padre 5 lafciàto quello, fé ne paf*-

So a ftudiare in altro collegio . Qui feccfi luo-

go al virtuofo giovane d' adempire un gran de-

ìiderio che egli aveva avut« fin da quel temi-

p'o che e* fi melfe a lavorare a bulino , che ftì

d' intagliare da fé ftcflb una conclufioiie in oc-^

cafione de*proprj ftudj
,
perchè efllndogli ftatà

data a foftenere una certa difputa in materia-,

di filofofia , fattofi fare un difegno da un pit-

tore di quella città, da per fé ftcffo l' intagliò,

e colle proprie mani prima d' éfporfi alla vir-

tuofa battaglia T andò difpenfando in ^ueHa_.
fcuola d' onde s* èra partito , non fenza con*
fufione di coloro eh' erano ftati cagione che fé

he foìfe allotìtahkto .Prevalendo finalmente in

lui ogni giorni a quello delie fcienze l'amore
dell' intaglio, fpendeva ormai il più del fuo
tempo in cafa il Regnalfoft. Sentiva ciò il pa-
dre con gran difguftò, e bene fpefib trovando-
Io ad operare s' di>faiiava contre ^di lui. Uri^
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giorno gli corfe dietro con animo di percuo-
terlo , ma il figliuolo falito in c'ma d' un al-

beio, cavatoli di talea e matitatoio e carta,
quivi al meglio eh' e' potette s' acconciò a di-

fegnare a viltà del padre , che jdoco dopo fé

ne partì con poco gufto . Da quefto tempo in
poi Roberto non lafciò mai di frequentare la

bottega del Regnaflbn , nella qu; le s' ^fercita-

va ili f^'e piccoli ritratti coli' inchioflro delr

la China . Stringevaio tuttavia forte 1' amore
verfo la forella del maeftro; onde impaziente
di maggior indugio deliberò di fpofarla ; il

padre , che a cagione di quefto fuo bulino fi

chiamava afìai difguftato di lui , non lafciò

di fare le fuc parti per impedir quel matri*

monio , ma finalmente vinfe la coftanza del

giovane e '1 genio che teneva con elfo il Re-
gnalTon , il quale tiratofelo in cafa , diedegli

la forella per ifpofa . Trovandofi allora Rober-
to mediante tale accafamento coli' animo quie-

to 5 non fi può dire con quanto fei^yore egli

fi defle agli ftudj dell' arte fua j^'-jj'elja quale
ogni dì faceva maggiori progreflì , e . arrivò la

cofa a fegno che il cognato che gli aveva_#

promefTì grandi aiuti
,

prefo da gelofia fi di-

chiarò con elfo che per 1' avvenire non
, gli a-

vrebbe più data comodità alcuna per non ri-

durfi in grado di dover andare egli a impa-
rare da lui ; tanto era il profitto eh' egli ave-
va fatto in quel poco di tempo . Vedutofi il

Nanteuil in tal abbandono , andava penfando
al modo d' aiutarfi

,
quando avendo intefo dal-

lo fteflb fuo cognato che nella gran città^ di

oa Bb ^ Pa-
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Pari^^ì ,' dóve' ancor' egli era ftato alcun tem-
po fotto il felice regnare di Luigi XIII. a-

vean trovata fua ftanza 1' arti più ragguarde-

voli e i più celebrati maeftri ; fece penderò
<J* inviarfi colà , e ottenuto certo poco dana-

ro dal padre infieme colla conforte s' inviò a
quella volta . Viaggiava Roberto e la moglie
con gran malinconia non tanto per la poca-,

provvifìone di danaro ' eh* e* portava feco
,

quanto per andarfene in un paefe , dove non
avendo alcuna corrifpondenza e rifcontro teme-
va di dover feria male

;
pure al meglio eh' e' po-

teva procurava far' animo a fé ftelfo . Non era.

egli appena giunto a mezzo il cammino, che

e' s' abbattè in alcuni in apparen^^a palfeggie-

ri a cavallo che in foftanza eran banditi e af-

falììni ; con queftì gli fu forza il camminar^_^
fino a Parigi : ma egli incominciò a difcorre-

re con loro con sì bel modo e con sì bei rac-

conti e' parole gli trattenne che e* non gli fe-

cero alcun danno . Giunto a Parigi s' accodò'

a Monsù Champagna pittore, e Monsù Anto-
nio Bos profeflTore d' intaglio e maeftro dell'

Accademia di Parigi in profpettiva , co' quali

andavafì trattenendo in fare de' fuoi foliti ri-

tratti coirinchioftro della China, ne' quali a-

veva ormai prefà sì bella maniera che non^
ànUó- molto che fparfalene ia voce moltiffimi

èran coloro che volevano effere da lui in quel

modo dipinti, tanto che egli appena' poteva
refiftere . Pafsò alcun tempo in quello eferci-

zio, e finalmente fatto animofo, fperando di

dover confegui re non minor gloria dai buli-
--^ i 0^1 '

no
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no che dal pennello, fi ri folve a fare alcuna co-

fa d' intaglio . La prima opera eh' e' facelfe.^

fu una copia di un ritratto di Monsù Cham-
pagna, la quale fino a tre volte cafsò prima

eh' e' fi foile interamente fati sfatto ; datala

poi fuori , ne riportò tanta lode eh' e' non
ebbe prima intagliati quattro altri ritratti

eh' e' fi trovò aver guadagnato il nome del

miglior profelforc che in fimil facoltà foii^_/

allora in Parigi. E perchè il principal fon-

damento di tutti i modi d' operare in queft*

arti ò il dilegno , non lafciava perciò il iuo

lodevol coflume di far piccoli ritratti coli' in-

chioltro della China , ne' quali fpendeva la mag-
gior parte e bene fpeifo V intera notte , e '1

giorno attendeva ad intagliare , né lafciava di

andar talvolta a vifitare i due maeftri Cham-
pagna , e Bos-, -da' quali confeflava egli d' aver

molto apprefo . Aveva il Nanteuil ( in ciò non
punto differente dal padre ) un vivaciflìmo ge-

nio all' arte militare , onde eifendo foprav-

venuta la guerra civile di Parigi
,
più e più

volte fi fece vedere colle truppe armato di mo-
fchetto e miccia accefa e con una barba po-

fticcia in fimilitudine di certi Svizzeri eh' egli

aveva veduti accampati fuor di Parigi col Du-
ca di Lorena , e arrivò a fegno quella fua in-

clinazione, fecondo ciò ch'egli medefimo fole-

va raccontare , che nel trovarfi una volta in_^

atto di ritrarre una gran dama , e fentendo

battere la calla per ragunare il popolo di Pa-

rigi : Madama ( dilTe ) e' non e più tempo di

ritrarre y ma d'andare a /occorrer la Città co-

me
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me fanno gli altri: e prefa la fua fpada , la bar-

ba , e '1 mofchetto s' andò a mefcclarc tra' Ibi-

dati non fenza rifa della dama in vedere quel-

la veramente ridicolofa barba , ed elso con_.

quell' arme in fpaila . Seguitò egli la milizia

nnchè durò qudla turbulcnza , e poi tornò ad
applicarfi al lavoro con tanto fervore, e così

portato dal genio , dal gufto e dagli applaufi

che tuttavia gli eran fatti maggiori , che cre-

fcendo le occafioni alle quali cominciarojio ad
aggiungerfi le vifite d' uomini d' ogni affare , fu

necelìltato abbandonare la propria piccola ca-

fa , e pigliarne una affai grande e onorevo-

le , e tiattar fé ftcffo con modo affai più

fplendido e decorofo di quel eh' egli aveva_.

fatto fino allora . In qucfto tempo fu al Nan-
teuil mand^ita fin dal Mogol da un Padre della

Compagnia di Gesù una lettera coi ritratto fat-

to per m.mo dello fteffo Padre della perfona_.

di quel Re
,

per parte del quale in I-tino i-

dioma venivagli fcritto per la fuma che fino in

quelle parti , dov' eran comparli alcuni de' fuoi

ritratti , correva di fua perfona , e fi aggiugneva ,

cffer volontà dello ftcffo Re, che aff.d Itimava

la di lui virtù , che a lui foffe quel fuo proprio fat-

to vedere , forfè perchè delideraffe di riaverlo

poi di fua mano. Il Nnteuil rifpofe al Pa-

dre ; ma o per la lunghezza del tempo che

richieggono i traporti delle lettere per quel-

le lontane parti , o per infortuni del vi.ggio

medefimo,o per altra qual fi foffe cagione ch^

la lettera mal capitaffe , egli è certo , che né

di quefta, ne dei Padre fi feppe più cofa alcu-

na»
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na. Crefceva intinto il credito dell'artefice,

e con elio le grandi occ-lìoni : onde egli non
-potendo refiftere , trovò modo di fare i difegni

de' riti.itti non più d'inchioft;o, mi di Lpis,

con che gli coiiduceva alTlù più p:'efto , e da_>

indi inn:mzi cominciò ad intigliare di fua pro-

pria mano follmente le telle, facendo far il ri-

manente a uomini , che teneva in fuo ajuto in

alcune ft.mze appaltate da quella del fuo lavo-

ro, nella quale mentre egli operava non fu

-mai lecito ad alcuno di porre il piede . A co-

ftoio dava il N nteuil il difegno, e la direzio-

ne per quel, che dovevan fare, onde per t.Je

comodità ne gli venivan fatti molti per anno ,

de' quali non fé ne vedono di tutta fua mino,
ie non tre de' più piccoli , che veramente fono
•de.' più belli; uno è il Monsù Belleure Prefiden-

•te della Corte , l' altro è d' una donna vec-

chia,, che ha un collare puro diftefo fopva le

Spalle, fecondo l'ufo di quei tempi ; il terzo

tìn vecchio veftito d' una roba di camera , e fo-

pra le maniche fono alcune legature di naftro ;

il volto è pien di grinze, e tutto e tirato d' un
gufto sì perfetto , che è tenuto il più bel la-

voro , che facefle in quell' età , che era allora

di 40. anni . Viveva tuttavia Ànfelmo fuo pa-

dre in Rems , il quale udito il grido , che

ormai correva del figliuolo per tutta Europa
e fuori

,
gli fciilfe una lettera, in cui con^

femplice , ma aifettuofo modo
,

gli efprefle

quanto ei godeva di fentire , che la fua virtù

foir^ così giadita , e tanto efaltata , e ricorda-

vargli il riconofcere il tutto non dal proprio

me-
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merito , ma dalla bontà dell' Altiffimo Iddio ;

diceva fentir dilpiac ere oLtremodo grande ogni

qual volta e' fi ricordava d'averlo tanto diftoi-

to da queir applicazione , con cui in fanciul-

lezza egli s'andava preparando sì gran fortu-

na 5 né efler ciò derivato da altro principio ,

che dal defiderio , eh' egli aveva del di lui

avanzamento, il quale in ogni altra facoltà

avrebbe egli fperato poter fuccedere , fuori che

in quella del difegno ; conchiudeva finalmente

ricordandogli , che lìccome e' s' era già procac-

ciata non poca gloria nel mondo , dovelfe ef-

fere fuo principale fcopo per l'avvenire 1' alTìcu-

rar per l'anima quella del Cielo, ove tende ogni

nollro fine . Rifpofe il figliuolo con dimoftra-

zioni di pari benevolenza
,
pregando inftante-

mente il padre a lafciar la città di Rems , e

venirfcne a Parigi , dov' egli V afpettava per
dimortrargli in qualche modo il fuo amore , e

che fenza più egli medefimo 1' avrebbe manda-
to a levare , ficcome feguì . Ricevutolo final-

mente in propria cafa , fecegli godere fin che
viife giorni felici : così vediamo non poche
volte accadere , che a miferabili principi vien

preparato dal Cielo un ottimo nne . Eifendo

iìnalmente Roberto giunto , come noi foglia-

mo dire., al non plufultra nella perfezione del

fuo operare , allora gli fi fece luogo ad impie-

gare più degnamente la mano , e ciò fu in for-

mare il ritratto del gran Re Luigi XIV. fuo

Signore, così comandando quella Maefìà fecelo

adunque , e mentre egli operava non isdegnò quel

Monarca d' introdurlo in familiari dilcorfi , e

volle
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volle aver cognizione dell' efìfer fuo ,
e de pa-

renti , e d' ogni altra più minuta attenenza di

fua perfona. Intagliato che fu quefto ritrat-

to, fu ftimata la più beli' opera, che Nanteuil

avelTe fatto fino a quel tempo .
Andava egli

intanto intagliando altri ritratti d' uomini inli-

gni , fra' quali fu quello di Claudio de Saumai-

fe detto il Salmafio , fopra il quile fcherzan-

do r erudito ingegno dell' Abate Egidio Mena-

rlo ,
compofe il feguente Diftico Greco ,

in cui

volle inferire , che avendo in penfiero il Nan-

teuil di ritrarre la varia letteratura, gli badò

ritrarre il letterato Salmafio

.

Vennegli poi voglia dì provare come gli

fofle riufcito il lavorare alcuno di padelli ,
ed uno

ne fece al naturale dalla propria perfona del

Re , dalla quale per avanti ne aveva fatto un

altro in piccola proporzione tocco di lapis.

Quefto bel ritratto di paftelli , che nulcì tan-

to ben colorito , e fomigliante , che fu proprio

una maraviglia, diede alle mani della Maefta

della Regina Madre , la quale rimanendo atto-

nita, chiamata la Regina fpofa sì gli difle: ve^

nìte oKeFÌna a 'l'edere il voflro Spofo m pittura,

che parla. Gradì oltremodo il Re così bella fa-

tica fatta da Nanteuil , e fecegli donare cen-

to doble, ma non furono appena palfati tre^

giorni , che Roberto , tanta fu fempre lua di-

lìntereflatezza , fpefe tutto quel denaro in un

Ce lau-



202 Vita
lauto convito , che e' fece a' Frati di S. Agofti-

no , e in varie dimollrazioni d' allegrezza p^r

tutta quella Parrocchia , acciocché folfero can-

tate lodi al Re Luigi XIV. per la nafcita del

Delfino. Non fermò qui la virtuofa curiofità

di Nanteuil
,
perchè avendo condotto in glan-

de quel bel ritratto di paftelli , deliberò d' in-

tagliarlo della iklla gra^idezza , cofa , che per

r addietro non aveva fatto mai né egli , nò al-

tri , e avendolo condotto a Hne , fé gli accreb-

bero tanto le lodi , e il concetto d' ognuno

,

che da lì innanzi tutti volevano efler ritratti

in quella proporzione; onde ebbe a fare il ri-

tratto della Regina Madre ,
del Turrena , e di

tutti i Principi della Francia . Giunfc circa a

quel tempo in Parigi in occalione di viaggio

il Sereniis. Principe di Tofcana Cofimo , oggi

Gran-Duca Regnante , e avendo più volte per

r addietro con quel genio , ed amore d' ogni

virtù , eh' è fuo proprio , olfervate 1' opere del

Nanteuil , volle valerfi dell'occafione , e coman-

dò a due fuoi Cavalieri , che inficme con Pier

Maria Baldi Pittore, e Architetto, che oggi

ferve quell' Altezza in carica di foprintenden-

te delle Fabbriche, e Fortezze di Livorno, e_^

Fifa, fi portaffero alle ftanze del Nanteuil per

ved :re fé fra 1' opere lue folle alcuna di nuo-

vo , e di curiofo , e procuralfero d' averla ad

ogni prezzo; ed in vero che il Baldi fece bene

la parte fua
,
perchè dato d' occhio ad un ri-

tratto di mano di Roberto, tefta con bufto

quanto il naturale, ricavato con padelli allo

fpecchio della propria effigie di lui ftelfo > ope-
ra
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ra veramente iìngolarillìma, di quello fece pro-

caccio per il Aio Padrone , che al ritorno a Fi-

renze lo donò alla gì. meni, del Caidinal Leo-

poldo Tuo Zio, ed è quello fteflb, che da quell*

Altezza fu collocato nella tante volte da me
nominata , e da ognuno celebrata Galleiia de'

Ritratti di propria mano de' più iilultri artefi-

ci , de' quali egli fece sì bella raccolta, dove

confervalì tuttavia coperta di lucido criftallo ;

e certo, che non è chi vedendo queft' opera

^

non ammiri il gufto di quel grand' uomo
,
per-

chè , oltre alla gran fomiglianza fcorgonfi nel

difegno , nelle proporzioni, nel colorito, nella

morbidezza, e nello fpir^to tutte quelle perfe-

zioni , che mai poflbn defiderarfi da un inten-

dente dell'arte in fimile lavoro. Da quanto io

fono ora per foggiugnere , a fine di cammina-

re coli' ordine defla ìloria , iì può raccogliere;

che il Nanteuii o folle per cagione del fuo na-

turale foverchiamente curiofo , o per bagliore

d' intelletto, cagionatogli dalle gran profperi-

tadi , e dagli univerfali applaufi , fi trattenne

per alcun tempo vagando troppo lungi da que-

gli efcrcizj , che fon proprj d' un uomo Catto-

lico , e timorato di Dio
,
perchè fé vogliamo

credere a lui fteflb , dopo elfer dipoi venuto

in cognizione del fuo errore , compofe alcuni

verfi , nei quali con non minore contrizione

,

che fpirito , dopo aver refe infinite grazie a

Dio
,
per avergli aperti gli occhi all' infelice

fiato , nel quale , coni' egli dice , 1' avevan po-

rto i fuoi peccati , dopo aver deplorata la pro-

pria ingratitudine verfo Dio, fi duole d' aver

C e 2 bene
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bene Tpefib lafciata la Santa Chiefa Tua Spofa,
per andare a vifìtare quelle degli alieni da ef-

• fa
; amplifica 1' opere della divina Bontà , che

non gli mandò la morte in quello ftato , e con
mille affetti , e fentimenti

, che lì veggono na-
ti da un cuore verameiìte contrito, prorompe
in tali , e così fervorofì proponimenti di nuova
vita, che poflbno intenerire chiu'":que gli alcol-
ta

. Soleva egli anche raccontare a chi di que-
fte cofe m' ha dato notizia la caufa di iua_^

Converfione
, e fu quefta . Era la fcfta del San-

tifs. Sagramento
, e ficevanfi le folenni Proccf-

fìoni del Corpo di Grillo; occorfe , eh' egli

s'abbattè a trovarfi fra quella moltitudine di

divoti Cattolici, che l'accompagnavano, quan-
do voltando l' occhio , veddefi accanto una gio-
vane

, la quale tocca da fpirito di divozione,
dirottamente piangeva . Fifsò egli 1' occhio in

quel volto
, nel quale poi affermava aver letto

a caratteri d' affato e di lagrime niiracolofi

fegni della Divina Grazia, e da tale rimem-
branza in un iftante rimafe sì forte compun-
to

, che non potè ancora egli tenere le lagri-

rnc , le quali avendo lor fondamento, non^
^ià in una puerile o donnefca tenerezza , ma
in un interno amore verfo Dio , che e' fi i'^n-

ti infondere in qucU' atto, fecero sì, eh' egli

riconofcendo fé lleffo , fi defle poi ad un nuo-
vo modo di vivere , e foleva dire quefta elfere

ftata la fua ft-lice converfione . Venuto 1' anno
1671. fé gli porfe occafione di fare un altro ri-

tratto del Re , di grandezza quanto il natura-

^^ 5 per contentarne la voglia d' un figlio di

Mon-
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Morivù Colbert primo Miniftro del PvC
,
piefc

Cv;li perciò cofigiuntura a propotito, e fiippii-

cò quella Macltà a cont^ntaile^e , e fermata

il tempo, cominciò il ritratto con paftelii , in-

tanto aveva il Re avuta notizia de' Top am-

mentovati veifr comporti da Roberto con tan-

ta vivezza , e divozione nel tempo del Tuo fer-

vore 5 con tutto che egli non mai avefle data

copia fuori di quefti , nò tampoco d' altre lue

compolìzioni , che poi fi trovarono dopo lua__.

morte: onde diede fegno di defiderio di fentir-

glieli recitare . Il Nanteuii a principio con_j

una riverente repugnanza procu.ò d' aftenerfì

da tal recitamento , ma conofciuta elfer volon-

tà di quel Grande , che egli pure gli leggelfe

,

obbedì 5 e tale fu 1' enetgia , con cui ne ac-

compagnò gli affetti e i fentimenti divoti

,

che il Re diede fegni non poco apparenti di

compunzione

.

Intagliò poi il grande e bel ritratto , nel

quale veramente polliamo dire eh' e' fuperalTe

fé fteflb ed è quello che ha per ornamento una

fpoglia di Leone e abbalfo due medaglie , e fu

fatto t-ile ornamento con invenzione di Monsù
Bruno primo pittore del Re . Fecene dipoi un
altro pur grande appreflb al quale fcriffe alcu-

ni veri! ; intagliò i ritratti de' quattro Miniftri

di Francia i quali tutti andarono a trovarlo a

cafa fua , ficcome anche il gran Cancelliere.

Vennegli poi occafione di fare un' altro ritrat-

to del Re, e prefa comoda congiuntura fé n'an-

dò alia Corte, fecelo prima di paftelli , e fu 1*

ultimo ritratto eh' egli di poi intaglialTe di

-. . quel-
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quella Macflà , alla quale con tale occafìore recitò

alcuni altri veifi ch'egli aveva comporti , e dati

alle ftampe
;
parve che quel Monarca in queir

irtante folfe prelago di ciò che fra pochi meli do-
veva fuccedere di quefto grand' uomo , dico della

di lui morte
,
perchè nel licenziarlo eh' ei fece

dopo un benigno fguardo
,
quafi volelfe di pro-

pria bocca dargli il benfervito
,
proroppe in^

quefte formali parole: Andatevene contento Mon-
su de Kanteuil

,
perchè io di voi fon contentia-

mo . Con qu fio nuovo conforto fi parti V ar-

tefice dalla Corte, ma non fu appena alla pro-
pria abitazione pervenuto eh' e' fu aflalito d.i—

gran febbre, la quale fé per allora non gli le-

vò la vita molto gli tolfe- dell' antico vigore.
Ebbene notizia il Re, il quale fubito mandol-
lo a vifitare con un regalo di dugtnto doble;
ccfsò la malattia

, ed egli ebbe campo di torna-

. re alla Corte per ringraziare S. M. Eiafi già
quefto valentuomo colla fua virtù guadagnata
la gloria del primo che ne' fuoi tempi e forfè

anche fino allora in materia di ritratti avefl'<i^

maneggiato bulino , onde il SereniiTìmo Gran-
duca di Tofcana Cofimo III. ora regnante

,
gli

mandò colà un aliai ftudiofo giovane chiamato
per nome Domenico Tempefti , nativo di Fiefo-
le , che nella fcuola del Volterrano aveva dato
faggio d' un' ottima difpolìzione a queìV arti

,

acciocché egli gli comunicaffe la fua virtù . Il

Nanteuil in grazia di quel gran Potentato pron-
tamente il ricevette lutto la fua difciplina_*

( cofa che ad altra perfona nel corlò di fua vi-

ta egli non aveva fatto giammai ) ed inoltre^

voi-
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vclb alimentarlo in Tua propria cafa , inco-

minciò ad inihuirlo e pofegii amoie, e per li

due anni eh' e' fopravvifle ebbeio Tempra ap-

preffo di fé . In quefti ultimi tempi intagliò

Roberto bellifTmii ritratti del Delfino, del Car-

dinal Boniì e del gran Cancelliere Tellier . Fu
in ultimo ricercato di far di tutta fua mano un

altro gran ritratto del Re, che doveva elfer con-

tenuto da un ornamento pieno di fpoglie mili-

tari
,
per tale eifetto fi portò alla Corte , e do-

mandò in grazia a Sua Macfià di poterla di

nuovo ritrarre al naturale, a cui rifpofe il Re:
e non vi fervono quegli che. avete fatti fin ora ?

Vojha Maejià^ dilfe allora il Nanteuil , ha poi

mutato in qualche co/a , e come chi io tengo gran

dcfiderio di formare un ritratto di tutta foniiglian-

za , non pojfò la/ciare di chiedergli quejia nuova,

grazia^ ma non fu modo pzr allora d' ottener
1' intento. Compofe poi altri verfi che vanno
attorno ftampati in un di que' libri che 1 Fran-

zefi chiamano Mercurj Galanti . Palfato qualche

tempo eHendo la Corte a Verfaglies li com-
piacque il Re eh' egli di nuovo lo ritraelTe ,

ma neir ora però eh' egli fi levava dal letto,

e veftiva , nel qual tempo anche volle fentire

dalla fua bocca recitare le fopr.iccennate nuove
compofizioni ; ma perchè gli era (tato concefTo

un fol quarto d' ora alla volta , e poi gli fu

fatto intendere che il ritratto fi farebbe finito

a S. Germano dove in breve dovea piflare la_-

Corte , convennegli" finirne uno che già aveva
copiato da quello ultimamente fatto , e quefto

fu dopo la morte di Nanteuil intagliato da
un
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un tale Edelink. Quefte furono T ultime au-
dienze che e' potè avere dal Re

,
perchè Toprag-

giunto da gran febbre gli fu neceirario mttt m(ì

in viaggio per tornarfene a Parigi . Venivafene
egli dunque infieme col fuo caro difcepolo Do-
menico Tempefti e con tutto eh' egli ftefl'e be-

ne^ agiato in carrozza , contuttociò per effertL^

aliai corpulento e aggravato dal male , non la-

fciò di patir molto , tanto che giunto a Parigi

aveva già la febbre prefa fi gran forza che gli

aveva tolto 1' ufo dell' intelletto . Ritornando
poi alquanto in fé, come quegli che nutriva..-

tuttavia nel cuore penfieri del bene eterno

,

domandò il Viatico che gli fu promeflb per la

feguente mattina ; fecefi poi portare da fcrive-

re con defiderio di raccomandare alla Maeftà del

Re la fua povera moglie , ma agg'ravato dal

male non potè farlo per verun modo ; volle al-

lora che dal Tempefta gli fofle portato 1' in-

cominciato ritratto del Re e datogli una guar-
data diffe : veramente quefto ritratto fornìglia , mtt

egli è flato caufa della mìa morte. Comparve^
intanto il Medico col quale fi dolfe di non aver
potuto fcrivere al Re, e diedegli anche alcun.-

fegno di dolore per dovere , come e' diceva,
così prefto lafciare Domenico Tempefti fuo
amato difcepolo. PaflTata quella notte e venu-
to il tempo che e' doveva comunicarfi occorfe
cofa degpa di rifleffione , e fu che nell' appref-
farfi queir ora, ei diede fegni d' affai maggior
robuftezza e di corpo e di mente di quel eh'
egli aveva fatto ne' precedenti giorni , ne fi può
dire a balUnza con quanto affetto e i^dQ egli

vi
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vi fi preparò
;
parlava con tale abbondanza del

cuore che il Sacerdote per timore che quella-,

gran commozione d' affetti non gli toglielTe di

nuovo il dilcorlb lo perfuafe a tacere , ma fu

quanto il gettare poche fcintille d' acqua nel

fuoco , che non 1' opprimono ma Io rinforzano

perchè egli pigliando da quelle parole nuova.-,

lena , diiie: e come .volete 'voi eh" io non parli

tieir ultimo di mia vita al mio Dio , avendo fpefo

tanto tempo in parlar col mondo ? e qui parve_y

che e' volelfe fare in certo modo una general

Confcffione in pubblico
,
perchè ognuno fapelfe

quanto male gli pareva d' avere Ipefo il tem-
po datogli dal fuo Fattore per 1' acquifto del

Cielo , tanto che non fi trovò alcuno a quefto

divoto fpettacolo che non fi moveife a lagri-

me . Ricevuto eh' egli ebbe il gran Sagramen-
to e raccoltofi alquanto, chiamò il Tempefti,e
r avvertì d' affai cofe neceffarie per avanzare
neir arte fua , e per buon governo di fé fteffo .

Quindi aggravandoli il male fu neceffario mu-
nirlo coli' eftrema Unzione . Vennefi poi alla

raccomandazione dell' anima e finalmente cor-

rendo il- giorno de' 9. di Dicembre 1Ó78. a ore

g, della fera, ed al noftro orologio circa a ore
tre e mezzo di notte in età di óo. anni pafsò

,

come piamente fi crede a vita migliore, reftan-

do la moglie e il fuo difcepolo , e i molti ami-
ci e Sacerdoti che gli aflìftevano in quella an-
guftia ed affanno di cuore che ognun potè im-
maginarfi , e reftò il noftro fecolo privo d' un
uomo di così rare parti che ne' fuoi tempi
quanto mai altri ne' loro, è flato d' animi razio»

D d ne
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ne al mondo . Fu il (uo corpo onorato
coir accompagnatura di tutti i profeflbri dell'

arte e degli amici , e con gran pompa gli fu

data fepoltura nella Chiefa di Sant' Andrea^.
dell' Arti fua P.irocchia . Sentirono vivamente.^»

il duro cafo di fua manc.ìnza non folo quel
magnanimo Re e la Regina fua conforte, il

Delfino, e tutti i grandi di quella Corte, ma
tutti gli altri Potentati d' Europa, e tra que-
fti il Serenillìmo Granduca, che al pari d' ogn'

altro r amava , e ftimava la fua virtù . Eflen*

dogli per avanti morta una fua unica figliuola,

rimafe fola Giovanna Renfon fua moglie, e_>

perchè s' era fempre trattato fplendidamente_>

quel poco di fuo avere che avanzò volle che
a lei rimanefle . Quefta fette meii dopo la mor-
te del caro marito ancor' ella fé ne pafsò all'

altra vita, ficchò rimafero le poche foftanze ad
una nipote della medefima che viveva in ma-
trimonio col fopranominato Edelink celebre In-

tagliatore de' noftri tempi . Fu il Nanteuil di

vago e nobilifìfìmo afpetto, affai compleflb di

perfona e di si bel tratto che lo fteflb Re go-
deva di fentirlo ragionare e la Regina madre
era folita dire conofcere in Francia due perfo-

ne di gran garbo; il Nanteuil e '1 Varino, che
fu quel gran maeftro de' Coni della Zecca_,

principale del Re che al mondo è noto . Fu
inoltre il virtuofo Nanteuil da ogni forra di

perfone d' alto affare onorato . Frequentavano
la fua cafa Principi, Cardinali e gran Prelati,

non tanto per vederlo operare quanto per lo

gufto che ancor' eflì avevano de' fuoi fenfati

dif-
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difcorfi , e della fua dolciflìma converfazione.^

ed in fomma egli fu un uomo molto {ingoiare

e da potere aver luogo fra' più degni parti che

abbia dati al mondo la benefica protezione e_>

Reale magnificenza di quel gran Re . Pare che

dovrebbe dirfi alcuna cofa delle qualità parti-

colari de' fuoi maravigliofi intagli, ma io non
fo farlo ne più ne meglio che col recare in

quefto luogo le parole che ne difle il noftro

erudito Carlo Dati nella vita di Zeufi (i) che

fono appunto le feguenti . Quejie parole d* Ap-
pollonio mi richiamano a contemplare non fenza^
Jlupore r artijìziio delle fiampe e degli intagli mo-

derni ne quali tanto ben fi rawifa la materia.

e r opera de' vejlimenti , // colore delle carnagio^

ni y delle zazzere , e delle barbe , e quella minu-

tijjìma polvere che /opra i capelli a bello fiudio fi
fparge , e quel che più importa ,

/' età ,
/' aria , e

la /òmiglianza vivìffìma delle perfone ancorché

altro non vi fia che il nero deW inchìojlro e il

bianco della carta , ; quali non fanno uffici di cO'

lori ^ ma di chiari e di fcuri : tutto quejio fopra^

ogn* altro j' ammira ne' bellijfìmi ritratti dell' in-

figne Kanteuil.

Non lafcerò ancora di rapprefentare per

termine di quefta narrazione come Domenico
Tempefti il caro difcepolo del Nanteuil

,
que-

gli dal quale io feppi quanto ho fcritto di

lui 5 altrettanto mefìo per la perdita del maeftro

D d 2 quan-

fi) L' enuUtilfmo Cado ^j. (ìeiredi^io^e fa//aili66'/.

Dati (lice queito nelle po%tiì- delie lite fus </? Pittori an-

Je alla Vira di Zeufi pi^. tichi

.
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quanto doveva eflere contento per lo profitto

eh' egli già trovavafi aver fatto i(i una tale_»

fcuola , non molto dopo fece ritorno a quefta

fua patria ove accolto dalla già da lui tanto

efperimentata clemenza del SerenilTìmo Gran-
duca Cofimo III. oggi felicemente Regnante,
fu fubito impiegato in far opere appartenenti

air arte fua . Volle quel SerenilTìmo che il pri-

mo parto del fuo bulino folle il ritratto dell*

eruditiffimo Dottore Francefco Redi Nobile
Aretino, fuo Protomedico del quale è occorfo

fare in più luoghi de' noftri fcritti menzione_^

che mentre io quefte cofe ferivo con fua glo-

ria e gran benefizio della Fiorentina Letteratu-

ra degniffmiamente foltiene il carico d' Arci-

confolo dell' illurtriflìma e virtuoliflìma Acca-
cademia della Crufca . Ha poi fatto pure di

comandamento della medefima Altezza Serenif-

iima il ritratto di Gerbone de' Marchelì dal

Monte a Santa Maria Gavaliere di quel valo-

re eh' è noto , fuo Maeflro di camera ; e quel-

lo altresì di Vincenzio Viviani , il celebre Ma-
tematico i quali tutti ritratti ha condotti con
gran perfezione e finezza , ficcome fa d' ogn'

altra fua opera non pure d' intaglio, ma ezian-

dio di paftelli ad imitazione del già fuo mae-
ftro, nella qual facoltà giunge ormai a tal fe-

gno fua virtù , che darà a fuo tempo lunga-^i

materia a noi di più parlarne .

VITA
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DI FRANCESCO

S P I E R R E

DI K A K S P

Pittore , e Intagliatore in Rame Difcepolo di

France/co Poilly , nato nel ló^^.

morto il ió8i.

IN Ella Città di Nansì nella Diocefi di Tiil,

ftata madre del fingolariffimo Callot 1' anno di

noftra falute 1643. venne a quefta luce Fran-

cefco Spierre. Il Padre fuo fu Claudio Pierre

cittadino d' onorati coltumi , e la madre fi chia-

mò Margherita Voinier . Come poi Francefco

il figliuolo 5 ed infiememente Claudio fuo frat-

tello aggiungendo la lettera S. a lor cafato
j

col cognome di Spierre fi facelTero chiamare

e con tale appunto fi fottofcri vertero alle fcrìt-

ture e negl' intagli , non è potuto fin qui ve-

nire a notizia noftra

.

Viveva in quel tempo , anzi ogni dì più

accrefcevafi per T Europa tutta la fama e '1

nobile grido del già defunto Callot , il quale

avendo avuto ^ come dicemmo ) da quella Cit-

tà
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tà i natali, e da Firenze nell' Accademia del

Parigi vecchio la beli' arte d' inventare e in-

tagliare in acqua forte .piccoliOime figure
,

aveva poi fotto il patrocinio de' due Grandu-
chi Cofimo n. e Ferdinando II. fatte quelle.^

gran prove, ed efpofte alla vifta del mondo le

mirabili opere che ognun sa , ficcome noi af-

fai minutainente abbiamo dimoftrato nelle noti-

zie della vita di lui. Onde per mio avvifo

gran fatto non fu che lo Spierre il quale ave-

va già da natura avuta grand' inclinazione al

difegno ed alla pittura , fatto animofo da sì

belio efemplo impaziente di maggiore indugio,

prima fi ponefle ad imparare a difegnare ed
intagliare da le ftelTo , e lenza indirizzo d' al-

cun macftro fé non quanto tal volta portando-

fi alla Cafa del Signor Callot fratello del ce-

lebre Jacopo , ed alla ftanza eziandio di Der-
vez famofo pittore di Nansì, ritrovava appref-

fo di lui infieme con qualche buono avverti-

mento , comodità di ftudiare , e poi in età an-

cora affai tenera, dico dì 15. anni, abbando-
nando quel cielo e i parenti , fi portaffe a Pa-
rigi ove tali belle facoltà già in eminente gra-

do fi profelfavano .

Quivi o folfe per raccomandazioni che ne
avelfe avute dalla patria , o perchè egli aveffe

faputo dar qualche faggio di fua buona difpo-

fizione a queft' arti gli riufcì metterfi nella_.

fcuola di Simon Vovet pittore della Maeftà del

Re, appreflb al quale avendo alfai proffitato,

fi pofe a ftudiare 1' opere di Monsù Cham-
pagna non ad altr' oggetto che di diventare.^

buon pittore.
^

Era
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Era allora in Parigi il celebre intagliatore

Monsù Francefco Poilly, dì cui fopra facem-
mo menzione, Iattanza del quale in ittrada--

S. Jacopo era frequentata da perfone d' ogni
più alto affare a cagione delle bellifllme carte,

che ogni giorno vedeanfì ufcir fuori di fuo in-

taglio . A coftui s' accorto lo Spierre per ap-

prendere quella profeffione nella quale in bre-

ve tanto s' avanzò che potè incominciare a da-

re ajuto al maeftro
;
quindi è che accrefcendo-

fi ogni dì più fuo lapere , il Poilly continuò a

valerfi dell' opera fui , e finalmente giunfe a-,

tanto in quella fcuola eh' egli ebbe mano fopra

i più bei rami che di tal maeftro ufcilìero poi

alla luce ; ma perchè il fare infegna f.ire , ed il

gufto di chi bene intende ciò eh' ei fa , ogni

dì più (i raffina, cominciò lo Spierre ad anno-

jarfi d' un certo punteggiare proprio del maef-
tro fuo, e parevagli ufando tal modo di.j5erder

quel tempo che fecondo 1' idee della fua men-
te egli avrebbe potuto impiegare in procac-

ciarfi maggior maniera , deliberò di lafciare il

Poilly e partitofi alla volta di Roma chiamato-

vi forfè ancora dalla chiara fama di Pietro da
Cortona , le cui nobili invenzioni e rare pittu-

re già godeano gli applaufi anche de' maeilri

più rinomati . Giuntovi finalmente fu fuo pri-

mo e principal penfiero il procurare d' acco-

ftarfi allo ftelTo Pietro il quale conofciute le^
buone fue abilità tanto alla pittura che all' in-

taglio diede egli e per P uno e per 1' altra ot-

timi precetti , e di più volle ancora eh' egli

intagliane fue pitture ed invenzioni

.

Fra
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Fra quefte fu il bel cjuadro della S. Mar-

tina geiiuflefla avanti Maria Vergine , che tie-

ne in grembo il Bambin Gesù , ed un' altra-*

Jmagine della fteifa Santa ,
1' una in intero

j

r altra in mezzo foglio reale . Intagliò ancora

con difegno di Pietro una bella Conclufione

per uno Spagnuolo , in cui rapprefentavafi la

llatua d' Alelfandro figurata nel Monte , e per

il P. Gio. Battilta Lancellotti della Compa-
gnia di Gesù il bel frontefpizio del fuo libro

intitolato Annali Mariani , ove fi fcorge la fi-

gura di Maria Vergine coperta d' un panno

,

che tutta la vefte dal capo a' piedi , di tanta.*

gratiofa e pittorefca maniera
,
quanto feppe

inventare 1' ottimo ^ufto di quel gran pittore

,

e quefta è in atto di ricever lo fteffo libro per

mano d' una bella Donna , figurata per la de-

vozione a lei introdotta dalla Religione Catto-

lica . Intagliò ancora due delle bellilfinie ifto-

rie , che Pietro dipinfe nel Real Palazzo del

Gran-Duca a Pitti nella ftanza di Venere , e-

due Rami del Meflale d' Aleffand.TO VII. cioè

il frontefpizio , e la Concezione
,

giacché il

terzo , ove fu rapprefentata la Crocefiflìone_>

del Signore intagliò pure lo fteflb fpierre ; ma
con difegno di Ciro Ferri . Occorfe poi che il

Cortona
,
per quanto allora fi difie , cominciò

a venire in parere che lo Spierre , o per un_*

certo fuo genio e bizzarria pittorefca , o per

altra , che fé ne foffe la cagione , non voleiìe

foggettarfi nell' intagliare 1' opere , ed invenzio-»

ni fue alla fua maniera quanto egli avrebbe^

voluto
i onde incominciò a non valerfi più di

4ui
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luì ; ma in quel cambio davalc ad intagliare a

Cornelio Rloemaert ; allora lo Spierre iì con-

giunle a quegli del paitito del Cavalier Remi-

no dal quale Yiccome fu afìai fìimato così rice-

vè ordini di far molti lavori i quali poi fu fo-

lito condurre per Io più ad una taglia fohi_.

fecondo ro ftile di Monsù Melano di Parigi

.

Tra le cofe eh' e' fece per 'il Bemino, e corL>

difegno di lui furono due ftorie che ferviròno

per il libro in foglio delle Prediche del Padre

Oliva poi Generale della Compagnia di Gesù,

cioè le Turbe faziate col miracolo de' cinque.^

pani , e S. Giovan Batifta che predica nel de-

ferto . Un Crocifillb in foglio reale dal cui cor-

po piovendo fangue , fi forma come un mart^
e quello fecondo una iliuftrazione avutafi come
fi dice da S. Maria Maddalena de' Pazzi Nobi-
le Fiorentina dell' Ordine Carmelitano , ed una
Imagine di Maria Vergine in piccolo ovato.
Ancora intagliò 1' Altare della Cattedra di S.

Pietro che fi vede in quella Bafilica opera in-

figne dello llefìb Bernino , il quale ebbe sì gran
concetto dello Spierre che fu udito dire da-,

qualificato Cavaliere non averne quel fuo tem-
po un' altro eguale .

Con difegno poi di Ciro Ferri gran pittore

del noftro tempo ftato degno difcepolo del Cor-
tona, ha intagliate cofe alTai , e fra quelle la

bella conclufione dell' Abate Gio. Rimbaldefi,
ove vedefi in Cielo Giove co' quattro Pianeti
ritrovati dal Galileo , e quefti figurati ne' cin-

que Granduchi di Tofcana , cioè a dire per Gio-
ve Ferdinando II. e per gli quattro pianeti

,

E e Co-
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C>iìino^ e Francefco, Ferdinando I., e Cofìmo
H. e nella parte più balfa vcdelì Cofimo , il

pvimog.'nito di Ferdinando II. oggi Colìmo III.

teliceuiente Regnante eh' è in m^zzo di quat-
tro beiliffime Deità fatte per le quattro prin-

cipali virtù (tate più proprie di quella Serenif-

fìma Qifad^' M "dici , la Giuftizia , la Prudenza,
la Fortezza, la Temperanza. Occorfe poi che
Paol Franc:?fco Falconieri CavaiiciC che ( per
la nobiltà del fangue e per richezze

,
per V

egregio fuo Palazzo pieno d* elquifite pitture

e per la famofa Villa di Frafcati , la cui Gal-
leria è dipi = Ita dal celebre pittore Carlo Ma-
ratta ) e da per tutto rinomatifllmo , deliberò

di far tenere conclufione di Filofofia ( il che_,

poi non feguì ) ad uno de' fuoi figliuoli , onde
a Ciro ordinò il farne un belliilìmo feudo, e_^

fecelo , e dal noft.o Francefco volle , che folle

intagliato , è lo feudo alto palmi quattro e tre

quarti Romani, e cinque e mezzo largo , contiene

in fé una ftoriad' Augufto che fagritlca agli Dei
nel ferrare il tempio di Giano dopo aver fog»

giogata 1' Affrica e 1' Egitto, e già fl:abilita_*

la p.iee . Vedcfi rapprefentata una nobil faccia-

ta, o fia Teatro fatto avanti al Tempio per

mezzo del quale fi ravvifa tutta 1' interior par-

te dello fteflb Tempio, ed ivi Augufto che acco-

moda neir accefo Tripode V incenfo , da una_»

parte è un Sacerdote che incomincia a chiude-

re la porta, e dall' altra fono diverfi quadru-

pedi , vittime deftinate a quel facrificio . Sopra

gli architravi della gran facciata fono in atto

di giacere la Religione e la Pace , e nelle due
eftre-
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eftremità due tondi med;igIioni , in uno de' qua-
li fìede mefta la niilera Africa appoggiata ad
un albero di palma p.cHb ad un Elef.mtL' , col
motto Jfnea debdUta. Nell'altro alcune figure
cioè Augufto che porge la mano alla pSce,
col motto Tax ranetta. Da due lati le quattro
ftagioni ad ufo di termini , due per parte

, che
fervono come di quattro pilaftroni ; nella parte
più bafla è un' altro medaglione colla figura^
d' un giovane fedente fopra un Cocodrillo pre-
fo ad una palma

, e con mani di dietro legate
col motto ^Igyptus capta , Dall' una e 1' altra
banda del medaglione fono due gran fiour^_y
giacenti

,
una per lo Tevere , e 1' altra ''fenz*

alcun fegno
, perchè tale dovea efiere quale fof-

^
fé fiata necefiaria per denotare quel Principa-
to

,
al cui Signore doveafi la conclufione dedi-

care . Gli ornamenti poi dt\ Tempio , dell^
bafi, de' medaglioni, ed' ogn' altra cofa fon in-
finiti ed a maraviglia belli ; ma il gran grup-
po della ftoria principale è fopra ogni credere
ricco maeftofo e bene intefo . Sonovi fino a^
venti figure ed alcune in lontananza con ar-
chitettura nobiliffima, e quello è quanto ali*
invenzione di Ciro. Per quello poi che tocca^
ali intaglio

, puolfi fcnza dubbio affermare che
quefta e una delle più belle opere che ufciffe-
ro dalla fua mano, e nella quale e^li vera-
mente con gran lunghezza di tempo impiegò
tutto fé lìefio; onde meritò di ricevere in ufi-
derdone da quel magnanimo Signore 900. feu-
di

. Quefto rame nobili/fimo a cagione di noiL.
aver poi avuto effetto la difputa, non fu refo

E e 2 pub-
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pubblico colli flampa , ond: fino a quelV ora_.

rellalì nel Pa lizzo del Falconieri. Incagliò aiì-

cora con difcgno di Ciro in acqua forte un'
altra conclufione per lo Conte Zenobio Vene-
ziano , ove figurò un carro trionfale tirato da_.

due Leoni . Per i Falconieri pure int.igliò con
difegno dello ftefìb un' altra conclufione, ove è

rapprefentata una Caccia del falcone; fu que-
llo r ultimo intaglio fatto dallo Spierre con di-

legno di Ciro
,
quantunque per brevità non fi

faccia di tutti ricordanza

.

Di fua propria invenzione intagliò lo Spier-

re molti rami , e fra quefti uno per foglio rea-

le de' cinque Santi Ifidoro , Ignazio, Franccico

Saverio , Filippo Neri, e Terefa; due Crocifilii,

colla Vergine e S. Giovanni in piccola propor-

zione, e quefti per 1' Eminentiifimo Cardinale

Crefcenzio . Il Rame ove fon figurati i Padri

della Compagnia di Gesù ftati morti in odio

della Cattolica Fede fotto la condotta del Padre

Azzevedo , de' quali ebbe la tanto celebre re-

•velazione la Santa Madre Terefa di Gesù Ver-

gine Carmelitana , raccontata dal P. Giufeppe
Fozio della ftefla Compagnia nelF informazio-

ne ftampata in Roma 1 anno 1684. Evvi an-

cora una piccola conclufione in foglio real?_/

per traverfo fatta per Monfignore Spinelli fra-

tello del Principe di Cariati, ed un rame col-

la ftoria del Re Salomone intagliato per un^
Padre della llefla Compagnia.

Veggonfi di fuo intaglio moltifiTimi ritratti

fra quali a mio parere tiene primo luogo d' ec-

cellenza quel tanto celebrato del Serenillìmo

-'ji.'-i Gran-
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Granduca Ferdinando IL che fervi al dottidìmo

libro intitolato; Saggi di naturali e/perìi^nzefat-

te 'neir Accademia del Cimento /otto la protezione

del Serenifjìnio Principe Leopoldo di Tofcana che

turon d icritte dall' eloque itiflìma penna di

Lorenzo Magalotti Accademico della Crufca

,

allora Segretario della ilrlTa Accademia del

Cimento itampato in Firenze 1' anno ió(5ó. Traf-

fe lo Spierre 1' invenzione di quel bel ritratto

da uno dipinto per mano di Monsù Giufto

Subtermans che palla fra i più belli che ufcilfero

mai dal fuo pennello, e trovafi oggi nella Real

Galleria; è però da notare che Giulio il dipin-

fe con un maeftofo cappello in tei^a, ornato di

pcnnacchiera , e tale appunto quale moiira 1'

intaglio dello Spierre, ma lo Iteflb Giufto a_-.

perfuafione di Minili lo d' autorità cancellò il

cappello, e ridulfe il ritratto con tefta dei tutto

fcoperta e come egli ora fi vede . Il belliffimo

rame di tal ritratto confervafi oggi nella Guar-

daroba del SereniiTimo Granduca fra altri in.^

gran numero del Callot , di Stefano della Bel-

la, e d' altri fìimofi artetìci. Fu intaglio dello

Spierre il bel ritratto in foglio di Papa Alef-

fandro VII. e di Papa Innocenzio XI. in quar-

to , ftati dipinti da Gio. Maria Morandi Fio-

rentino oggi pittore di chiara fama nella Città

di- Roma uno in foglio reale di Melchior Tetta

Nobile Dalmatino, del P. Oliva fopranomina-

to
,
quello del Conte di Marfciano che va nel

principio della ftoria ftampata della Nobil fa-

miglia de' Conti di Marfciano , opera in foglio

del Padre Ferdinando Ughelli . Il ritratto del

Car-
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Cardinale Nini , e deli' Eminentifnmo ed eru-

ditilTìmo Azzoiino
,
quello eziandio d' Antonio

Caraccio Barone di Corano , che fu porto av.in-

ti al Poema Eroico V Imperio vendicato , opera

del medelìmo Antonio Caraccio ov' è da noti-

re ( tanto fu il prurito che ebbe lo Spierre,

come appreflb diremo, d' operare di prop»ia_*

invenzione) eh' eflendoglicne fiato porto avan-

ti per fare tal ritratto uno dipinto da eccel-

lente pittore , ricusò di porvi mano, dicendo

voler far tutto o nulla , e così vcdéfi il ritrat-

to del Caraccio di tutto fuo intaglio e difegno.

Di fua invenzione pure , ed intaglio fono due

rtoriette fatte per lo feminario Clementi no ed

una in real grande d' una Madonna del Coreg-

pio quella rtelfa che polfedevi già il Signor

Muzio Orfini che la vendè all' Éccellentirtìmo

Marchefe del Carpio, poi Viceré di Napoli,
per ottocento feudi : abbiamo anche il ritratto

della pia memoria delP, Pietro Bini (i) Nobile^
Fiorentino che fondò in Firenze la Congrega-

zione dell' Oratorio di San Filippo Neri , e^
volle in fua compagnia a tal' eifetto il Padre

Fiancefco Cerretani , nobile altresì di nortra_.

Patria, Sacerdote di gran bontà il qual ritrat-

to (i) dopo 1' andata atCielo del Padre Bini, in-

tagliò lo Spierre ad inrtanza dell' Abate Fran-

cef-

(i) V intaglio liei rìtrat- la Villa <ìi tattdì della fua

to del l'en. Pietro Bini fu famiglìd pofìa mi popolo di

fato dallo Spic'-re appefjo S. Maria alla Romola ^ ciò

r amo 16^5. poicóc fui fi-
che fi tocca dal? Amore dal?

nir r-7 Dicembre di quel? an- ojjervarjofii ft? fgUli antichi

no il fervo di Dio mort nel- 'tomo Vi. a.' iig.
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cefco Marucelli Gentiluomo di qii Ile qu-Uità
che in altro luogo ne' noft.i fciitti abbiamo
accennate, che lo cnicfe per lo molto Reveren-
do e. nobile Pdre Z noci Gherardi efempla-
rifiimo Sacerdote della iì ila co; gregazion^
deli' Oratorio. Lo ftellb M.ìrucclli fece inta-
gliare allo Spierre in piccolo ovato il ritratto
della S. Maria Maddalena de' Pazzi a perlua-
fìone della buona memoria d' Alelfandro Strozzi
in quel tempo Avvocato del Collegio de' No-
bili, poi Vefcovo d' Arzzo, p:r far cofa gra-
ta alla Madre Suor Maria Mi u'nia Strozzi di
pia ricordanza

, Priora del Monaftero di Sarta
Maria degli Angeli, allora che efìa B.ata Ma-
ria Maddalena fu da Papa Clemente X.afcritta
al catalogo de' Santi 1' anno i66g. Ne voglio
Icifciare di far menzione d' un bel rame eh'
egli intagliò in proporzione di mezzo foglio
reile d' una Santa Cecilia da una pittun del
Domenichino. Mi fra quante mai opere da_^
lui difegn:.te e intagliate fi vedono fono a pa-
rere degli intendenti lingoiariilniie tutte quelle
che fi contengono nel belliflimo Breviario ìil.

due tomi in quarto, le quali 1' Eminentilfimo
Cardinale Francefco Nerli Juniore fecegli in-
tagliare e poi infieme collo ftrflb Breviario fé-
ce ftanìpare in Parigi nobiliilìmamente l' anno
i6-}Z. ad ufo del Clero dell' inllgne Bifilica dt
San Pietro in Vaticano a cui 1' alta generofi-
tà di queir Eminentiflìmo Principe le donò in
numero di fecento corpi che furon tutti quegli
appunto eh' egli aveva fatto lampare nel tem-
po eh' ei fi trovava in eifa Città in qualità di

Nun-
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Nunzio Apoftolico , cfìendo ancora Arcivefco-

vo di Firenze . Parto fu quefto non pure della

fingolar beneficenza eh' è nota al mondo di quel

gran Prelato, ma eziandio della pictola devo-

zione che egli conferve fempre verlb quella-,

facrofanta Bafilica fin da quel tempo eh' egli

ne fu Canonico ; e V occafione di dar mar.o

a SI grand' opera fu quella che ora diremo per

venir poi alla defciizione de' belliilimi intagli

dello Spierre , con cui ella viene adornata . E*

dunque da faperfi che il Clero delia Vaticana-.

Bafilica , con permifione del Beato Pio V. ri-

tiene tuttavia r antichiiTìma l'uà, e però ftima-

biliifima edizione de' Salmi ed Inni , Latina o
Italiana , come pare che la chiami S. Agoftino

nel libro 2. de Doó^rina Chriftiana al cap. 15.

da cui anche fi cavano illuftri teliimoniarze in

confermazione di noftra Santa Fede Cattolica-.,

e perchè tali falteri fino da 80. anni indietro

ftati itampati eran quafi del tutto venuti me-
no , al che aggiungevafi 1' aver quel Clero
dalla Sacra Congregazione de* riti ottenuto nuo-
vi e particolari Ufifizj di Santi de' quali ivi fi

venerano le Sacre Reliquie : parve dunque che
folfe d' uopo lo Itampare un Breviario coli' an-

tico Salterio , e che infieme contenefie a' fuoi

luoghi i prefati UlTìzi al che tutto volle dare

effetto queir Eminentifiìmo , e di più operare,
che fino al numero di feflanta Santi con gran
frutto e religiofo diletto de' Fedeli fodero fat-

te lezioni proprie , ove per lo avanti per far

di loro le debite commemorazioni era neceffa-

rìo prenderle dal comune. Ond' è che ficcome

fu
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fu , e farà Tempre viva in quel divotiffimo cle-

ro la memoria di sì alto benefizio così non la-

fciò ne lafcerà mai di renderne al fuo bene-

fattore le dovute grazie. Venghiamo ora a dar

notizia de' belliffimi intagli i quali non fu gran

fatto che al noftro artefice procacciafìero lode_^

infinita, mentre con quel perfetto gufto eh' era

proprio fuo gli ebbe a difegnare ed intagliare

a feconda de' vaghi penfieri e nobili idee del

Cardinale iftefìb . Vedefi dunque al principio

del Salterio nella prima parte Jemale rappre-

fentata T ultima parte interna del famofo tem-

pio Vaticano coli' Altare maggiore , ove que-

fto virtuofo efprefìfe maravigliofamente diftinti

in quattro ordini i Canonici falmeggianti a-

vanti alla celebre confeffione di S. Pietro , fic-

come fon foliti di fare in alcune fcHe delP

anno . In lontananza fecQ vedere i pilaftri

della cupola , le nicchie , e fino la Cattedra-.

ftefla di S. Pietro, eh' è in fine del Tempio,
e nel mezzo del finto Coro un libro aperto

in cui leggonfi le tanto ingegnofamente quivi

appropriate parole , .Co«;fif<?i'(3r tiifi Dom'me iri^

Bcclefid magna : i n fopido gravi laudabo te .

Contiene il fecondo intaglio la ftoria dell'

adorazione de' Magi nella fefta dell' Epifania

ove ne' volti e nell' attitudini di quei piiflì-

mi Re fcorgefi T amore la riverenza e filia-

le timore con che adorano il nato Meilìa , ^_>r

il benigno gradimento eziandio del fanciullo

Gesù e della fua Santiffima Madre ; nel terzo

figurafi il Signore nella fua gloriofa falita al

Cielo per il piorno di quella fefta, e Maria^
F f Ver-
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Vergine co' Santi Apoftoli e tutti in diverfc

attitudini efprimono al vivo accompagnata da
giubbilante allegrezza lor divozione e ftupore

infieme . All' officio proprio de' Santi ov' è il

quarto intaglio fanno bella moftra alcuni an-

tichi Criftiani con accefi doppieri in mano , ed
altri in atto di portare divotamente fulle fpal-

le due feretri coperti con quella fagra Coltre

che tuttavia confervafi alla venerazione de' Fe-

deli nello fteflb Tempio, col quale bel pende-

rò volle r Eminentiflìmo ed eruditilTimo Pre-

lato far rapprefentare allo Spierre il gran nu-

mero de' Santi Martiri che in tal forma furon

portati a feppellire nelle Sacre Vaticane Grot-

te . Vengono accompagnati i feretri da molti-

tudine di divoti Chiftiani che feguono quafi in

proceffione i Sagrof^nti Cadaveri , ed in lon-

tananza rapprefentall il Monte Vaticano e ia_.

ftefla Bafilici di S. Pietro.

Nella feconda parte Eftiva del Breviario

vedefi la quinta carta al principio dell' Offizio

de Tempore ove figuranlì le tre Divine Perfone

della SantilTima Trinità; maeftofa è quella dell'

Eterno Padre nella fua gloria d' inaccelfibilfo

luce fra i Serafini , e quafi nel feno del Padre

giace r Umanità fagrofanta di Gesù Grillo

che veramente e per difegno e per lo tanto

bene efpreifo abbandonamento di quelle fue_/

morte membra , non può effere ne più divota

ne più maravigliofa . Vi fono anche due An-

geli che riverenti in atto d' adorazione reggo-

no in un tempo fteflb il Sagro Corpo ; e fi-

nalmente nella più bafla parte da due grazio-

fiflimi
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fìflìmi Angeli ibrtenuta è la Santa Croce . Rap-
prefenta il fefto difegno la Pontificale Procf-

llone del Corpus Domini , e vedefi la Santità

di Papa Clemente X. col Santiflìmo Sagra-

mento in mano ftar ginocchioni e fcoperto fo-

pra un palco abbellito da nobile addobbo , e_/

portato da dieci perfone fopra le proprie Ipal-

le. Dalla parte d' avanti fono molte figure in

atto di adorazione , e per di dietro fi fcorge_y

in lontananza fotto i portici il beli' ordine

delle Proceflìoni . Ma non concorfero all' or-

namento di sì nobile Breviario folamente It^

fopranotate bellifTime carte dello Spieire ; con-

ciofiacofache altre in gran numero 1' abbellif-

fero tutte d' eccellente bulino. Tali furono il

Frontifpizio ove fi vede il Tempio di S. Pietro

colla gran Piazza e Portici ; da i lati le ftatue

de' Santi Pietro e Paolo, ed un finto drappo
retto da due Angeli , le due Chiavi e '1 Trire-

gno infegna di quella Bafilica . Fino al numero
d' otto carte di quefte non men belle vi fono,

cioè a dire 1' Annunziazione di Maria fempre
Vergine, con una Gloria , e molti Angeletti in

vaghe attitudini. Il Signor noftro Gesù Crifto

nato nel Prefepio tenuto in braccio dalla ma-
dre; vi è il fuo fpofo S. Giufeppe e fopra 1*

Eterno Padre. In un altro fi vede la gloriofa_.

Refurrezione dì Crifto, il quale con raggi di

ferventifiìma luce ferifce le pupille de' mifcre-
denti cuftodi del fepolcro . La venuta dello Spi-

rito Santo a Maria Vergine e agli Apoftoli ; i

Santi Apoftoli Pietro e Paolo foftenuti da bel-

le nuvolette , 1' Aflunzione al Cielo della gran

F f 2 madre
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madre di Dio , con mirabil corteggio di Celefti

fpiriti alla prefenza degli Apofloli giubbilanti

.

Serve al poito ov' è la commemorazione di tut-

ti i Santi una bella carta in cui fi fcorge infi-

nita moltitudine di Beati d' ogni ftato in atto

di godere della vifione Beatifica ddV Auguftifiì-

nia Trinità e di quella della Santa Madre di

Dio. E finalmente al principio del comune de*

Santi fi vede efprefla F iftefla e fiDrfe maggior
moltitudine di Santi in belle attitudini rappre-

fentati . E tutto quefto oltre ad altri belliflì-

jni intagli, cioè di trenta piccoli fregi ,e fron-

tifpizi a tutti i mefi e fisfte dell' anno , con_.

figurine paefi ed ornamenti , tutti condotti con
ertrema diligenza . Così ne fofle potuto fervir

r animo a procurar di ricavare da quell' Emi-
nentiffimo Principe il fegreto Iblo a lui noto

del gran cofto d' opera sì nobile , onde non_>

mi fofle d' uopo ora il valermi del folo teftl-

monio della pubblica fama ( che pure il predi-

ca oltre non poco a fei migliara di feudi ) che

potrei aflìicurarmi col portare in qucfto luogo

quel più che io credo che fia ftato il fuo vero

di rendere più ammirabile al mio lettore, non

dico folo la generofità che al mondo è ben no-

ta , ma la fingolar pietà ed ecclefiaftico zelo

d' un tanto Prelato . E quefto bafti delle opere

d' intaglio fatte dallo Spierre le quali furon_,

tante in' numero che il volerle tutte defcrivere

temerei che al mio lettore riufcilfe cofa tedio-

fa, anzi che no. Dirò folo che queft' artefic^

per lo tanto fatigare con quella piegatura e di

ftomaco, e di torace che a gran danno della.»

fa-
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fanità 5 è neceflaria a chi vuol lavorare d' in-

taglio, fi ridufle a tale , eh' egli medelìmo con-

felsò ad un Cavaliere , che poi a me ha data

tal notizia , di vedere ormai chiaramente ch(Ly

col fcguitar quell' arte diventava tifico ;
effer

però di pernierò d' aiidarlene a Venezia , e_^

quivi col capitale del buon difegno darli tutto

alla pittura . E così fra quefto timore e fra

quel che dicelì da' profelibri che il conobbero,

che folle in lui la parte più debole, e come^
volgarmente noi ufiamo di dire, ii.fuo tenero,

che fu un accefo defìderio d' inventare anziché

di feguitare P altrui invenzioni, così effettuò

( come difife ) perchè portatoli a Venezia , vi fe-

ce aliai ftudj Ibpra quelle pitture. Tal viaggio

fece più e più volte andando a Venezia e ri-

tornando a Roma, richiamato folamente da_j

qualche importante affare, e confumando nel-

lo (Indiare in Venezia col penello gran parte_^

de' ricchi avanzi che gli venivan fatti in Rq-
ma col bulino . Conduffe più opere in pittura

fempre feguitando la maniera del Cortona .

Egli è però vero che ficcome non fempre, an-

zi molto di rado camminano in noi del mede-
fimo paffo le proprie voglie o capricci che più

propriamente chiamare gli vogliamo , col ta-

lento che ne donò la natura , egli , in quanto
al dipignere apparteneva , e come pittore_y

riufcì affai minor di fé fteffo come intagliatore

onde noi veggiamo eh' egli che nell' intaglio

venne ad occupare i primi pofti d' eccellenza

,

nella pittura non forti di paffare il fegno d'

una certa tale mediocrità . Era già 1' anno
1681.
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i(;58i. quando al noftro Francefco giunfe nuova
d' èlìer morto in Lione Claudio Tuo fratello,

aliai buon pittore per accidente di caduta da
un palco , mentre nella Chicla di S. Nazzario
dipigneva , come fu detto , una grande ftoria

del Giudizio universale , e perchè 1' eredità di

quello a lui s' afpettava , volle partir di Roma
per incamminarfi per lungo viaggio , là dove^
il chiamava non pure il grave interefle dell*

eredità ma il defìderio eziandio eh' egli aveva che

toccafle a lui a finir quella grand' opera . Tal

partenza dunque fece egli in tempo di poco
buona difpofizione di fanità e più torto infer-

miccio , e quafi che folfe prefago di fua vicina

morte fece prima fuo teftamento il quale ben
prefto venne alla luce conciolliacofache giunto

che fu a Marlilia, aggravando la fua indifpo-

(izione gli fu forza fermarfi in un albergo, ove

in breve con fegni però d' ottimo Criltiano
,

come ne corfe col teftimonio di (icuriflime let-

tere la fama per Roma, egli finì il corfo de'

giorni fuoi agli 6. del mefe d' Agoito dello

ftelTo anno ió8i. Non eralì ancora fparfa la

nuova di fua morte che Baftiano d' Ambrino
•ilio paefano Ventagliaro in Roma che doveva

efìfere fuo erede ancor' elfo morì , ficchè tale./

eredità ( confiftente in danari e arnefi , in molti

belliifimi rami
,
più quadri di fua mano , e di

quella forta libri e ftudj , che fon propri de*

pittori , cogli obblighi di molti legati eh' egli

aveva fatti a titolo di carità a benefizio di po-

vere fanciulle, come ancora di Niccolò Spierre

della Compagnia di Gesù fuo maggior fratello

e d'
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e d' un altro pure fuo fratello dell' Ordin?_>»

Premonllratenfe e d' altri ) reftò a' figliuoli di

Baciano , che è quanto di notizia abbiamo di

qudlo aitetice.

IL FINE.
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S, Lucii de' pittori arme propria^ cioè tre feudi
d' argento tn campo az>z,urro 32. ritratto da Lu-
ca di Leida, 40. vi

hlonsù Majfon Franzefe intagliatore itt ramt^ y

Protm, II, ='AzZ c> /.

Monsiì Melano intagliator Franzefs^ inventore di

queli intaglio tn rame ^ che Ji dtce ad una ta»

glia fola , Proem, io.

ìilentjlt Eretici^ ufi di lor falfa Religione, \66»
Modo dt parlare d' Alberto Durerò de* Profejìori

dell'arte. 30. .

Michelagnolo Buonarroti il giovane , gentMuorho e-

rudttìjfmo grande amatore dell* Arte del dife*

Miferìe de'fidati rapprefentate maravigliofamett*

te dal Callot .141.
N

N lello ) arte del Jar di Niello , che cofa Jìa *

Proenu 2*

Ntccolò Pcufftn celebre pittore diceta ejfer allievo

del Mufeo del Cavaliere dal Pozzo. 173.
Homi in <Oof/.ruedia d^ 1/lrioni , che ne' tempi del

Callot ra^prefntaliano. parte k^ffi^ntifca ..xig.

X Adri della Compagnia di Gesù flati morti in

odto della Cattolica Fede fotto .a condotta del

P. A'Lzevedo, 220:

Padre Pietro Bini nobil Fiorentino 9 Fondatore^

.i,,> Hh 2 itt



Hi
^

in Firenze della Congregazione àelV Oratorio

di S. Filippo Keri , tu compagnia del P. Fran-

cefco Cerretani ^ pure Nobile Fiorentino, 222.

Paolo Francefco Falconiert Cavaliere rinomatijjìm

mo 2x8. bellijjìma Conciufione fatta intagliare

allo Spierrey che poi non fu pubblicata zig»

Taragone fra le dtfficoltadi , che incontranfi per

far b<fne nelle piccole figure , e nelle grandi 1 1 8.

Vtante , e ìmagini de' Sacri EdifixJ di Terrei^

Santa y difegnate in Jerufalemme dal P. Fra
Bernardino Amico di Gallipoli Minore OJÌer'

vante y intagliate dal Callot , Da Pietro della

Valle ne' fuoi Viaggj fono approvate , e lodate

fer fomigliantijftme al weroi, 16.

Pietro Aquila Sacerdote^ Pittore y ed Intagliato-

re in acqua forte , Proen, g
Tietro de lode Intagliatore tn ramey lOj.

Pietro da Cortona di difficilijfma contentatura nel

far intagliare fue pitture ^ 137- 215.

Pietro Tejia Pitterete Intagliatore in acqua for^

tey Proem. 9. fua Tjita, 171. /«o/ intagli , i8r.

le carte di fuo intaglio fiate mandate quafi

tutte in Francia t 176.

Pier Maria Baldi Pittore ^ Architetto ^ e Soprin^

tendente delle fabbriche del Serenifs* Grandu-

ca Cofimo III. 202.

Pittura , con cui fon rappreCentate due Virtù fO"

fra V arco di mezzo della Loggia della San-
' tifftma Non<z,iata Rimate le più eccellenti 9 che

ufcijjero dal pennello diJacopo da Pontormo pit'

tor celebre 9 28.
J

Pitture delle Loggie Papali y "ji, del Palazzo di

Ca.
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Caprarola^ 71. nel Valazzo del Marcbefe San^

ta Croce fotto Campidoglio^ "ji. del Palazzo
del Viceré di Ha poit » 73»

Vittore/co , modo di dtfegnare 9 ed intagliare pit,

torefco quale Jìa^ a dijitnzione d'altro modo di

difegnare i ed intagliare ^ 75.
Titture di Pietro da Cortona nel Palazzo del Se*

rcttiff* Granduca y 218.

Q
CL

_ Ualitadi deir antiche pitture di Germania ,

Proemi 5.

R

ì\jffaello Sadalaer Intagliatore in rame y Proe-

mio S, fua 'vitay yS.

Raffael Guidi Tofcano Intagliatore in ram^^ %

Proem. 8.

"Rami d' intaglio del Callot in buona quantitd neU
la Real Galleria del Serenifs. Grand, 116*126,

Re del Mogol cb/ede d'ejfer ritratto dal Hante»
utly 198.

Regina Madre ritratta dal Kanteuil y 201.

Kembrond Vanreiny cioè Rembrante del RenoPit»
tore ì e Intagliatore , ló'y» ove fi corregga mu»
tando nella nota da nafctta a morte .

Remigio Cantagallina Ingegnere valorofoy 143»
Regnajfon Intagliatore in rame % Ipg»»

Ritratto di paflellt della perfona del Re Luigi

Xiy fatto dal Hanteutl ^ 201.

Ritratti di Perfon^ggt diverfi intagliati dallo Spi*

errey zzi-
'

Ro»
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Roberto Kanteml Frisn%efe intagliatore in rame ,

Froem. io. fua vra^ i8ó. fuof ritratti più ec-

cellenti^ igg. bellijjìmt ritratti del regnante Re
Luigi X\y. zoo. 201^

Mo«x« Rulet Fratizefe > Intagliatore in ramt^
,

Froem» li.

hlottsù Ronfellei Franzefe Intagliatore in rame y

Froem» io.

\D Alvatort Rofa Napolitano , celebre Faejì(la^

Intagltatore /« acqua forte » Froem» 9. jiampe

d' Alberto fal/ìfìcate ^ 21.

Sandro Botttcellt Ftttor Ftcrentino , Froem, g.

Santi di Tito Fittore in fuo tempo accredttatijjì'

nio in Firenze : Juo modo di dtportarjj co'giova'

f ni fuoi fcolari y però talvolta da loro abbando-

nato: Maeftro d' Antonio Tempejia Fittore ^ e

Intagliatore , 69
Scrivere in 'vetro , dicefì comunemente quel dipi-

gnere y che Ji fa [opra vetro y ^6.

Stivtfìroye Marco da Ravenna Intagliatoriy Froe-

mio 5.

Simon ì/'o'vet Fittore del Re di Francia y 214.

Stefjno della Bella Intagliatore in rame y 126.

Froem g. fua vita l^g. perche detto Stefa-

nino y 141, Mae/ho del Difegno del Serenijjttno

Frtnctpe di Tofcana Cojjmo oggi Granduca Re-
gnante y 151. fuo ritratto nel PalazT^o Serenif-

Jtmo y 153 nota dt tutti i fuot intagli y 15S. e

3>-
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TE^efco , ed ìfrael M irttno primi nella Cer •

manta a dar fuori opere belU int agliate in ra-

me ^ ì rcem 4
Teodoro Cruger Intagliatore in rame ^ Vroem» g,
tragedia futtafi in Firenze da' SeremJJìnti /' An»

no i6ig. detta II Solimano 115.

Tumulti occorjj tn Francia contro gP Italiani da*

Contrarj del Cardinal Mazz,arino ^ 148,

V Bert Goltz Pittore ^ e Intagliatore > e IJìori»

co di Venia ^fua vita , 5S. ritratto da Antonio
Moro , 61.

Monsù Vanfculp Fiammingo Intagliatore in ramey
Proem ir.

Veglia famofa fattafj nel Palazzo Serenijfìmo il

Carnovale dell' Anno 16 1(5. a 112.

Vgo da Carpi Pittore primo inventore delle ftam"
pe in legno in due , e tre colon $ Proem. 7.

Vincenzio Viviani Matematico celebre ritratto da
Domenico J'erupe/^t , 212.

Virtudi fiate più proprie della Serenifs. Cafa Me»
dicfy 218.
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